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ALLILLVSTRISSIMO, 

" E KEVERENDISSIMO'*^ 

SIGNORE 
Mio Padrone Colcndilsimo , 
IL SIGNOR CARDINALE 

BEVILACQ^VA. 

L'I STES SI comandamene 
ti di V.S.JU.»^, che per firn 
golar fituore m' indufero aUé 
traduzione di Stiano» m*ha»* 
no indotto ancora à quella del- 
la Catanefii E perei» alt au» 
torità di lei, come ad vna medefima cagione^ 
det {*ùm^t Ì^4rkf^a9irfi,:^a!pprefintefan^ 
no a V. S. JUj^ nfoU^ al^iuo ambedue atte* 




fie operette t meo fi ahùr delle humane proff?erì^ 
tà ; ?nà U /applico di rtceuerle anche per njeri 
argomenti della cofiantifsima diuotion mia 'ver- 
fo il pregiatifsimo nome dì lei ; alla cui protet^ 
tione dedico di nuom me ftejfo , con quefia nuo^ 
ua banche tenue fatica y e le fò riuerenz^a hu^ 
miltfsima . "Di Roma li 2p. di Dicemb. 16 

^ ^ ' - ^ • ' 

D<V S. III.™» e Bi»°* • - ^ olM 

% A i. U. jf» i-* yx<ò'A\ÀlZ 1 i 

t i~ ' ^ - - - - - • - ■ *» 
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AL RE-': 

I R E> Il ÙMftt innalzò queftÉ 

Catancfe dalle ceneri alla gloria, 
eJ'orgogli^Ja precipùcMMagloH 
ria ìul&cetoeii Io ì^ ptkmof, 
l'Hiftoria ìVoftra Maeftà,come 
dVn moftro di fortuna ^che vedrà 
eUa per curioficà, ma gli altri pei^ 
diìi^aeftramenro : conciofìacofa che fia vna pittura, 
che npta il naufragio di coloro y che noa abbaflanà 
le vele, comedourebbono, periiauoiur^ k fimadefcr 
« prcfa alla tempcfta;» 

* ^ P.Mauhicir^ 
^ ' A j AVV&Ri 




AVVERTI M E NTQ. 





L 'boccaccio Fiorentino è l^tÀutore di 
queHaliijloriay l'^vltima del [ho Li- 
bro de C ifibus Virorum illultrium, 
e U rrfenfcei con la fedede fuoi occhi 
propri j e di due 'Zf cechi Capitaniy Ma^ 
rtno de* "bulgari ^ e Cojlanùno dell-t^ ^ 
^{pcca y ch'egli hauea conofciuti alla 
Corte di Roberto Rè dt U^apoU . lo l'ho raffrontata con^ 
run antico Codice wanufcrttto , alla prima irnprejfone fkita 
in Francia, à qt^elloy che ne ferme Ciò: Antonio Sum- 
wontcj. 

Egli è ri;n tragico effetto deU* inco[lan7^a della fortuna ^ 
che non è meno ingegno fa ne fuoi inganni , che pa\^a ne^ 
fuoi fkuori . Ella non potè mnal^^are quefta donna dal piti 
bajfo y nè precipitarla dal più alto luogo , per dimoftrare > 
che la faina alle grandi prosperità è di ^etro , la cim a/» 
terremoto . la difcefa precìpìtio. 

Et à voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precipiti/ efser vicini. 
• - Torquato Tajìo . 
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H I S T O R I A 

DELLE PROSPERITÀ' INFELICI 

D'VNA FEMMINA DI CATAN£it 
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DI PIETRO MATTEL 





LI Stati fi didruggono^'così CDfto' 
per Ja via de* deboli iftrtmicjiti ico^ 
me per UvMmti sSém i e^qti^tob 
la giufta ira di' Dio vuol defolarii , 

non v'impiega Tempre Je tre punte 
della Tua Tactta , ma raluolra vi ado- 
pra fclanicnrt de' lorci,delle rane , e delle zanzare. 

Quella verità fj proua meglio , & hà più efempia 
nel r h I fi c r ; a d c R è di Napoli delia caia Reale d'An- 
giò, che in niun' alira^del loro fecolo; poiché fi v«d^ 
che perforre baffiffime hatino&fto' rtijolgcrelapro* 
iperici di quel fiorìciflimo^ Kegno > imudiacD» dalie 
più bcliioofe narlonrdel mcméo • 

nPàpanediedeil titolo à Carlo Conte cf Angiò^^ 
rdi Prouenza , h aiello di San Luigi ; ma i4 Tuo (òlo 
valore ne acqiuflò ilipoUe&o^. che non fù perturbato» 



te mtQe de eli 
Srad hanno deUc 
cagioni occulte 
pili peticolofe I 
die-feapparentif 
Per deboli mezzi 
Dio confonde le 

orgogliefepotea 



Regno di Napoli 
tenuto da* Greci, 
Saraci ni» Norma- 
di 9 Alamanni, 

Fraiicefi,& Ara- 
goodtr 
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* ? PR pS'PERITA'* 

• ^ nella fua Reale pofterirà, fe non per violenti con PglK 

Per intendere quella hiftoria fi di meftieri fpicgare 
il ritratto della guerra di Sicilia fra i Kè di Napoli» 
eque* d'Aragona. ' - 

^"*^Q^s?dii7 a ^^P^ ^ Vefpri barbaramente inhumani dì Sicilia,'' 
giorno dTpafqua Pi^^o Rè d'Aragona , che fù biafimatod'hauer con- 
fi 29. di Marzo (igiiata, cfauorita quefta crudeltà, ragunòvna po- 

tente armata , tenendo il fuodifcgno tanto, coperto» 
che il Papa, defiderofo di confcruare la tranquillità 
Principi*, è h[' publìca, dimandandogli, checofa difegnaffe di fa- 
petto a* vicini, re, ei rifpofe, cheabbrucierebbe la fua camicia, s'el- 
la fapelfeil fuofegreto; e nondimeno lafciaua cor- 
rere voce, che i preparamenti fi £iceuano, per palfarc 
in Africa. 

Carlo il credette, non imaginandofi, ch'egli ha- 
uefTc difegno, fopra la Sicilia , nè ch'egli volciTe im- 
Eglièvn^cattiuo pedirlo di caftigare li Siciliani, cfiehaueuano con- 
direvnPrindpel giunta vn'eftrcma Crudeltà ad vna furiofa ribellionCik 
che non caitighi Egli affediò la Città di Medina, la quale riconofcen- 
L'ifuS'^"' doilfuo errore, lafciò il difenderfi, edhumilmentc 
. glidimandòperdonó; mà egli, ch'era fempreriuol- 
Nonv'èmouimc- to ne* primi bollori , circondato da' violenti impeci 
tò nell'animo più della Vendetta , non volle conceder loro altro , che il 
?a?nèpiùti?ien- medefimo trattamento, che effi haucuano fat^o a' 

co della vendetta. Francefi, ^ 

II Legato del Papa l'efortò àcontentarfidelpen- 
In quale flato, timentoloro, cdi confiderare, che vn*eftremorjgo- 
pcntc bHozai^ ^ medicina fuori di ftagione ; ei non volle in- 
t>rcferirc la de- tendere cofa alcuna contra queftarifolutione , accio- 
roenza alla fcue- chela f^eranza dell'impunità non trattenere la ri- 
-- -- bellionc. Siperfuadcua, che fottomettendoquefta 

Città, tutte l'altre fofTero abbattete, e può eflere, che 
glipiaceflc rKauer occjifioae di fuaire il fuo manca-i 

mento 



f M P E il CI. * ^ 

«eiieojpcr priuarJade*priuilegf,chego(!eua,ch*c^ iD,- ^. 
raoo fpine pungenti à gif occhi de* Rè di Sicilia, la de'Sn^*; 
non pagando altro inbuto, che quello, ch'cIJafoIea «^«^^diti fi ribelli- 
pagare fotto Guglielmo primo. Nelle folleuatioiii pti'iSVriT'''^ì 
depopolibifQgnaoppotfia'maiicaiiiemidicolQio^ ìtfoneJlti^ 
chefonoaOolinaiiieate&ddfcueimpedjre.chenon fì'H' 4<^*loi# 
fàlWchhméc gli altri , che viuono frà la feroitù , e 
Ja liberà 9 è meglio afpettare la riuolw # che preue- ^ 
nìrla , affine d'hauere giufta cagione di fpogliarii de* ' 
loro priuilegi. IIPapahaoendocompaffionea'Mcf- ' ' l 
finefi , efortò Carlo di non fi rendere implacabile t 

emieigòlafuacollcra. Egli concedette il perdoooi» * 
con patto, chegli aOcdiatideOeroin fittbaUaotto- 
cento huomiotjt fila diferecldiie. 

i Q8ptoCQodieiooeaioiasìdura,chefidichfa. aocmtrArjrpé 
i!aronodlmangiarelemogli,ti figliuoli, &abbru- ^''«dùri da' a^ 
ciarli, come qudii d'Arafpe, e di orecipitarfi dopo mno 'edo^!^ 
loro , prima di confenciruì : Jc mogli , per daranìmo « figliuoli 
a mariti alla comune difcfa, prefcntaiono loro i fi«j ^^^'^'hcyCcU 
ghuolì , fiipplicandoii di nooabandoi|a*li alleiahn. ^"lopl^l'SuSlè 
manità, che fon loro mlnacciates non parlaiKHfe non p^' Mim^ 
dilaffi, cnooccOiuiodipomrncfopralainuraglla, Knorl'n-' 
per ammazzwcoloro, che vi fiauuicloaoano. aìcì • ^ 
^ Piero d'Aiagona emrò nella Sicilia, fotto il titolo " ^ . 
«eirocafione, e deli opportunità , perche egli noa 
haueaaltro, cheque Jo di Goftanzafua moglie, la 
quale haueua quello di Manfredo fuo padre, e Man- 
fredo quello de J 1 occupatione. 1 latrocini priuadfo- le cafò prinm 
00 puniti , ma è opera Reale d'intraprendere quello °ó penfano fe o6 

ÌÌ^^^'}?1 • iimjprttidcrj^ 

, Meffinafàfoccoifa, c Carlo coftrettodi*icirarfi, 

fiM ra gran pcnciiQetìco.xii non hauep moderata ia 

_ - « ... . 
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% . H I S toni A 

j fua collera , ed accettale loffcrrc , che l'haurebbono 
* afficurato di tutta Tlfola , fenza tirare vn colpo di 

T»** fpada. La fua lingua gli fèallhoravn niaireruigiOi 

pcrcioche s'egli non hauefTe palefato Tanimo (uo, 
ét. haurebbe hauuta rutta la Sicilia à fua obedienza. ' ' 

L'altre Città temendo la medefima pena, per hauer f 
commeflo il medefimo mancamento, feguitarono la " 
ti Siciliani tro- rifolutione medefima di MefìTina , & aprirono le por- 
ni afpri , fupcrbi, tc a gli Aragonefi, che in poco tempo trattarono que 
croizi. popoli così afpramente^ e fuperbamente, che li fc-i 

cero defiderare i Franceli . Qiie* di Calatagcrona 
Gualtiero di Ca- prefero l'armi contra loro , e Aiaino Leontino capo 
Srcom^^ biella giuftitia fcriOeàCarlo, che inuiando loro die- . ' 

tje'l ci galee, gii haurebbe reftituirala Sicilia,- ma egli . . i 



Aragonefi , che'l ci gal 

fecero prigionie non fi volìe fidare in coloro, che s'erano vituperati 
lappicaroQ ^ ^ perfidiasi grande . n ^1 -^-^wmr'i- woir.t 

^j^^ ^jjtanoi Carlo vedendo , che la fortuna ton vn calcio cosi ' I 
; ' ^ ' ' ingiuriofo hauea rouefciati tutt'ifuoidifegni,cerca^ ; 

mododi vendicarfcne,enontrouandopiùgiuftaoc- ' ' 
S'coMcr" " er^f cafioncdi Collera, e di querela, che l'occupationc 
pcrd°ica^?vnrco* d'vn Regno , pregò il Papa d'hauer per bene , ch*ei 
fona, noa s'adire- chiamailc d ducUo Piero d'Aragona, per terminare 
«già maidico/a. ^^^^^ ^^^^ foj^ ^ differenza , che haureb- 

he cagionata la morte di molti. 11 Papa vedepdo, ' ' ^ 
che Piero d'Aragona non fi voleua pagardi ragione^. 1 
loia/ciò correre la fi3rtuna dell'armi. Carlo'niandò - 
à sifidarlo , & adargli vna mentirai Pieio non rifiutò \ 
di far proua della fua fpada con quella di Carlo; 
H'icd'lnghilter- g accordarono di prendere Bordcos per campo da 
lu^^Gutn^^y combattere, il Rè d'Inghilterra per Giudice, cento 
L'abbaiiimcnto Caualic'^ri per parte pcrifpctracori, eia Sicilia..pcr 
meied^M^gcio * premio della vittoria . Carlo morirò il fuo coraggio, 
dell'anno ils/, pafleggiandcJ due fiate pcfl Campo e Piero iè co- i 
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tyvm/k CATANBSB. ' 9 

• • 

nolcerela fua prudenza ^oaccettando di combattere « 

per allontanare il fuo nemico, che Io ftrigneua in Sì* 

cilia. Si ritirò aU'£ftourc»ttBà dopo, ch'ei Teppe ^ 

che Car Io fe n'm partito con raa. fede dei Nfareiciai cario fi ritirò da! 

d:iogUkcm,cheeglihniea«%eNiioìli^ ^Z^^J^gn]!^^ 

4dUantttiiiisiflii*jiÌlaiÌcva« : bc» che Piero ne 

. Sidolle€olPapa,ciiePiema'Att«MMifibiiriai» «><iian»toaaM» 

d.,. t ^ M vi-- che non poteua 

ì lui, e che non voleua ne litigar» ne pagare. arriuarc il giorno 

11 Papa lo fcomunicò, come vfurpatore delle ragio* fcgueoie, cnol>• 
nidelIaChjefa,dicdcil fuo Regno à Carlo, e gl'in- fi^ffimn^^^j^ 
timo la guerra , e l'incominciò con più riputacione 9 no, e confìgnò le 
cheprofpcrità. Pierolbarapreferifoladi Malta,c 1 ^^^^^iJ^ 
fuo Ammiraglio le gake di Napoli, con Carlo Prin-' ^^MtnrfAiSSjg 
cipe di Salarila figliuote del Rè».di'cgUtimiò pri- Inghilterra. 
giookeoàBarcdloaaifMmietiiààNapotiJpaH^ „om"il^f^ 
cò, ediuife gli animi di cai maniera,che fe Carlo non rò jUoodoUeU^r 
vi accorreua cottfbrze gagliarde, gli farebbono (late fcMo ^l>rifi P » 
aperte le porte : La Tua prefenza aflfìcurò i buoni , c 
Tpaucntò i feditiofìi ne fè prendere centocinquanta, 
c fe non haueiTe coofidcrato, che non v'è huomaco&2 perfona 
miferabile » che non parteggi delloftato» la punitio* di^ pSodM» 
oe farebbe caduta fopra maggior munerob Chi Tba^ dcUa fommla 
iieflelafctatoftrc>eglihatifebberioottaioilmofido> P*"^* 
per la difficoltà» che haueua nel diftinguereibuo- j.^^.^^^ ^^^^ 
ni fuddici da' ribelli , e i figliuoli da' ferui, perche sì mentre egli crai a 
come queftì non (5 farebbono emendaci con le ftaffi- collera^comaodò 
late, così gli altri erano ranco oftinati» che non fi fooco hJ^Sj^ii . 
poteuano acquetare con le carezze» Gerardo da Par< 
: EOeadofi in ruttofàiototacootra di liti la fortuna, i^^f^ieiò^co^ 
la tua aroiat^ià roeiaaiiaiiti Reggio » e mentre n'ap* 6rgii ^ofceic^ 
pargccfaiaiu va*alt«^^perriciiperareIaSicillM}dft ^ <|uanto era 
piacere delle perdic* paffiue U fermò , ruppc^i fuoi di- cTmf ottimo JSi 
fcgaiieforaìlàfu4Kita» • ' . * «a lodcuoieS. 



« 
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^ ' r PROSPEKITA*' 

, . La Amma Volle rifcaocerccosì alpri intereili da*"^ 
contenti • che gli hauca prima dati , che in quelle vK» 
timeangofcie, vedendoiiprecipitto ineuirabiIe,no» 
.S*c|Ii€necc^ario tratraua più , che d'andare fcendcndodi Aio paflby 

cn 10 cada 3 dicea rr r • \ • • 

cario.priegoOio '^n2a cfTere ipinco > ne cacciato : cgh ha<uea data ca-^ 
che ciò auucnga giooeal fuo propio Siale» nèhauea fatica di cercar 
afocoipoco. jiitroue, cheiniefncdefìmo la cagione della fuatnt'- 

feria« Egli è imppffibìk di fiare al mondo kùzà 
ChiècagtoDcdd auiierficài màinipoRa, per qual cagione, per quale 
?oi*d« dSlwT Speranza, & à qual difegno l'huomo la loffcrifceir 
d*aicco > che diiè perche fe non gli fuccede innocentemente, la patien- 
£'?®1j-ì: 2aèdifficile,.eIecon^folationifupcrflue»MoiiàFoft- 
ì^'^SrtP^ " già a f«tc di Gennaio . 2 84. 
Martino > Carlo Carlo Secondo * in perdendo il R èfiio padre, fiet^ 
^'J^SjIÌÌh'a^^ te àpcricoJodiperderc la vita, e'I Regno* JURelnt 
gona* e Filippo Goftanaaeracoafiguaiadfnirlogiiiftiuafe,per ven- 
ni^* 1 dicarlaiiKMtedifiioftepote^ecoirciaeito 

gli mandò à dire vn giorno di VeherdJ , che ftpre*^ 
parafleal mede (imo fupplicio, che fuo padre hauea 
• Carlo L Rè di Na fatto patire i Corad i no . Rifpofe egli , Io fono appa- 
£5la4Coladfoo '^cch iato, per amof di colui, che nel medefimogior- 
Depote^eirimpe no la fofièrieper me* QgeQa rifpo^agenecoiamence 

"^*6 ^d'o ^**b"' ^^^^^^^^ *^ Reina , la quale rifpo^ 

a 2^ Qttobrc pccloiacdcfimo siljpacio, ch'ci vuol morire , io 

f^. voglio».che viiiiu^Màper acquetate quefiosdfigm 

InuecchiatQ > e reftsr ma vogliadi Tfndìcar fa mone 
di Goradino , fece tagliare la ceAa à ducento Gcn*: 
lilhuomini prigioni . ; 

Alla fine di quattro anni Carlo vfci di prigione,' 
lafciando tre de' Tuoi figliuoli pocoAaggi, cioè Lui-^ 
gi, Roberto, e Giouaonit e monetando iofiem^^tcoo! 
vngherìa fò ia.liberc^ vn R^ai]^.cbe teàeua^er perduto» oe ctoi^ 
ÌSÌ!^& anche vtf altto,chclloni<ÌpciAiiuiì.. ^ . i 
' • Hauendo 
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1 N E E ti G ir: ' tf 

HanendogfiVnghcri fatto morire Ladislao loro Rè, bilicofirertf^ i^: 
per le fu e la fc i uie , c crudeltà , Carlo Martello fù co- uorar ic loro cer- 
ronatoRèd'Vngheria, còrocfigliuolodiMariafo- ^^^^^ Martello 

iella di Ladislao. ^ figliuolo di Car- 

? Mà perche i più dolci contenti fono difterapcràti joii tèdiNapo- 
€00 gtaiid*aiiiarittiduu» e fpefle vote fi fi sarà fol ^hé^u^ 
àado I ^fyf^iiraim>a»Napolitaiio nottinaio Peli; Md'VDghfiria» 
ce^cte^o participaua de' ftgmi di Carlo» ede' fool 

fauori , intraprefe non di diuidere feco Tautorità fu- Tutta ramBìtìone 
prema, chenonèpnntodiuifìbile, màdileuargli la è ìniacìibiic, per- 
Coi ona, e la vira , per hauerla tutta intera j tanto è ^^^^^^^ggggg» 
egli nialagcuole, che vna gran fbnuna fi contenga o^e» 
dentro i termini della cagione» e che lliuomo trcH 
ni quiete ncll' ambitione : fpintoda qiicfto furore /R?"#vS/hSS 
egli affali il Aè va gtoroodi Pafqua»edirÌ2aandogli avii^ iigiop- 
lafpadaalla gola, lo feri in vn bacete, fi» moglie ^^;|;,^'^fR;,oa 
cioraggiofà fìglioola di Ridolfo Imperadore , paran« vagherà tìgli-' 
doil colpo rimafe con quattro dita tagliate. Furono uoladefflnyer»: 
*faluatii fuoi figlioli, che la congiura era di mutare f^M^dre di cic- 
la fimi^Ii-ì. i ìnrfìn injTcrabilc fù punito con tutti meQ2a,cherposò 
ifuoicomplici,luoifigliuoli,efuoiparent( ,inabo^ LuigiHudoo. - 
minatione di cosi efecrabile fceleratezza • Non Ct fa* l 
prcbbono mettere infìeme iùfficienti forti di fuppli* 
ci, nèdiManigoidi«perpiiniceqaeftiliorribiU:de* 
Httt7è neceffiur4o,cIielapènafiatale»cheoppriioeii<« 
do i cdlpeuoli col colpo » ella humilij gli altri con lo 
.fiordi mento. 

Dopo la morte d' Alfonfo Rè d'Aragona , Giaco- Mamao iv^ fco- 
mo, e Federico fuoi fratelli cercarono di riconciliarfi muaicò Piero dì 
con la Chicla, per mezzo di Carlo RèdiNapoli»of- tuiotignoì^ 
ièreodole la confirmationedelprecedentetrattatoi CadodiVatoir. 
tìH non poteuatio feiegliere là più potetminterceA 
fione» p9i:cbje.iuti! ^ configli di Cado^ erano mollo 

^ V filmati 
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* ' PROSPERITÀ' 

• « 

iljintU i^iiTj^bfiiiittom.» puncotàtamtc nel- 
b^kuiooe de'Papi» 

£i s'impiegò per l'afloIutioDe, e la dimandò à Pa*^ 
pa Celcftino Quinto , il quale vdendo parlared af«» 
foluere va nemico della Chiefa i la negò » come coià 
di gmidc/caadalor tantoiQaggkirtiKiifie»€liegraa 
tonpopffimaquefto fulminecntoidimilbpnila Qip* 
Aragona* OJcArn haiuriaomctiim 



vii*iiuomo Templi cquetto auueniua , perche egli non era aOue fatto ai 

negotij » conciofucofa che i più chiari , e più focili 
watfAucfioito. fi rapprefentano fcmpre più totbidij-Cjdiffidliàcq» 

loro , che non gl'imendono . 
i'dettionedi Ce Quello jeia U buon'huomo Piena MocoaCt cbe 
{SSpai^rM Carlo luNite-cauaco dalla folitudine, per riempiere 
no iz^4* dflOQ la Seàtwwci cfleadoftatidueanni li Cardiofdf » 

di Carlo Re di. ooote^cgliO ic n^o^ di OQioco p. cbc rmucuano 
; eletto, pecche tiouaudori ailai intricato nella cura' 

delFanima Tua , (ènza prendere il carico di tutte l'ai* 
A chi ^^^j^J tre , ricordatofi della fuaprofeflTione , confiderò il filo 
^g^orc^Dto, debito, rapprefentò afe Aedo JagiuilitiadclfiK>Si<# 
fuetto efeiiipio c. gno^cj iiqtialoeffiefidoofleib»iiQa(i sdegnaiaai pià 
vniGOc acremente , che centra co^oi» alqui^McommeOa 

raaióMM|bai!ktfiè=d^^ e gUeitf:dtaiaiida 

Altro , che ceit- vo tig0idS(8mp cQùtò i ìU^tà lamiora » e ottimofiB*^ 
^ZfuXTchl ne al fuo ErcmitoriorEraegli ftato tiiatodal por* 
^iambiXcoAo.. to alla tempefta, e dalla tenipcHa tornò al porco . 

Chi non può vittere.aeiJa. luce coauieneàChe dimo-; 

li nel! ombra* ' 
i > Carki isbatieafatca ve^ 

da quefìa prauca« ma ei non pQtè farlo, perche ii 

CìiiiidiiiaKiaoaiM>d*aiiiij[ypiù ^oc^efiàii^pciuo* 
... fot 
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h i &eendbj|lf crédere , che ia falure fua era in peri* 
tolo, tenendo più lungamente vn carico, dclqualc 
fi conofceua incapace , entrò in fuo luogo , tenne vn' ..^^^^ 

annoia Tedia in Napoli, e durante la fua dimora,Giiv V^ì , ' -ÌV ; 
Io forni la negociatione di riunire alla Chicfa Giù 

om» e Federico. Papa B(mbhM^ 

lit n i rnhiina fci <iii|| i »i ifciiiÌ MM ii lÉ«fciliV ^éf»ifc> ^Miei>iMii4 

nlpoRindiàdia^a^ predarono il 



, che il Conte di Valois rinuntiafìfe alle ragio-, . .V 
ni, ch'egli haucua fopra il Regno d'Aragona. * — 
Il frutto di queflo trattato fù la reftitutione della Sfc 
cilia, il ritorno de' ere Principi Oft^^^cSmatrimo- 
fìiodi Bianc3i9PywdptWi^N$fQÌi^GÙicm9 ^ 

Rè d'AragoittrfV ' ^ . ;.i c ;::-^.^^':.:^ ' V : ^:'.'':^f:^'i^.??'^ 

Rè Carlo cooduaefiia iqg^OQb i Barcellona, 
per vcdec^il- jBBttféot e rihaucre i tre fuoi EgUuoU , • , . • 

«A*^t»eTinonnehebbealtro,chedue,pcrciochc . i 

il primo d'età di ventun'anno lafciò il mondo, eia \ ^ Ai 
Corte, e nel mezzo delle allegrezze della pace, c 
fra le folennità del matrimonio prefel'habicodi Aio "-!i"",fÌPf .^"'*§' 
Francefco alla prefenza dei Rèdi Napoli fuo padre^ fa^'n Fran^^^^^^^ 
del Red Aragona fuo fuocero, delie Reine,ePrtiiP ^ccUm. 
dpdTe. Fù impoifibile di rimoiicdoda qarfta rifo^ 
lutione» cperfuggir gl'incanti delle Sirene, edella 
Córte ;ei fi fece legare all'arbore della croce. 
Cfafcuno ftupi di queflamutatione, perche egli era f ènea d?cé, che 
Il primogenito tra fuoi fratelli, e quegli à cui infai- biTogna fuggire 
hbilmcnte pcrueniua la Corona di Napoli , e voleiuh 
no dargli permoglielaPrincipefladi Maiorlca^egli SViSlSi 
ial^io le rofe, per fare vna conlènndifpiiie»lede- arbore dai» 
Jitie, per rauftcritì, la Cèrte ptt-teChioftro* ■ 
Aitò Uiq» oiqjrc à Otiat fopra due ali , cioè, 

la ' ' ^ 
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ià fimt)Hcità, e b purità; IVna è nell* intentlonel 
l'altra nell'amore la (implicita cerca Dio, la purità 
Dopo l'anno dell' Jq froua: fece inquefto habito vn buon fermone» 
lu^g^ fi^prTfJmò nella fefta di tuit' i Santi , moftrando, che le profpe- 
al conucmo dì xkà del mondo i altro non erano , che vanicà> & in^ 
Ka^Ticcue! gann» » à comparatione delle eterne fèlicirà . Morì j 
f e,per non oiSen^ d'ctà di ventiquattro anni , nel giorno del fuo natale, \ 
dercURèiuopa- a'diecinoued'Agofto, l'anno 129 j. e fù canoniza^. % 

to da Papa Giouanni XXII. l'anno 13 16. :oj . 
! Quefta pace, che s'era comprata à prezzo dimoi* j 
tofangue, danaro, e tempo, durò poco ; conciofia* 
cofacbe non durando quello , che fi fa per forza , fc 
non quanto l'huomo non può refiftere alla neceffità, 
tè conditioni, Pederico fofpirando dietro la Sicilia, chehauea la-» 
^cTnecefliìi^non ricominciò la guerra alla prima occafione; 

5rrrd"iJigo"S A^à la vergogna, e la perdita, frutti certi de' configli 
P"* - temerari, punirono la rottura del trattato. 

lIRèd'AragonafuintimatodicongiugQcrelefuc 

tofi . forze , con quelle di Carlo , per coftrignere fuo fra* 

Il Rè d'Aragona jj ^ oflcruarlo. Federico perdette venticinque 

gnere fuo fratello galee , fei mila liuommi , e vi farebbe rimalo prigio- 
aii'offeruanza del , fe i Catalani non haueflero fauorito il fuo paffag- 
irauato. ^.^ ^ faluarlo, tenendo d'eflere più obligati al fan. 

gued'vnode'loro Principi, che di foccorrece il Rè 

di Napoli, : it . * ^ ' 

Non è atto di prouidenza T impiegare còntra il 
lì Confederati fi nemico quei , che fono della loro medehma nationc, 
riuoitanoagcuoi- perche nel bifogno fi riuolcano à fauore de' fuoi, cour 
ttcmc. ^ tra quei, che doueuano difendere. •••• 
>*««^ . ' " • Federico brauo, e gioaane haueua cuore da fpe- 
f. . rare continuamente la vittoria, netemcagiamaiia 

Colui, che fi pi<> mortcopdenon vokndofiritiraice con perdita, dl- 

^^uoi^lS'coa rizzò vna nuoua armata , c ritornò in Sicilia, 
perdita. . . — , Carlo 
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Cariò 1 1. inuiò Roberto Duol di Calabria filo 
glìuolo, per combatterlo alla frontiera : Coftui fpìa* 
to da vna prerontuofa opinione di vittoria, che vo-" 
kncieri adula la giouentù > aedetce , che andando à y*a vaneggio i 
combattere quei» che ftto padre haum vimii non f^vi^^L!. Sli'i^r 
oaurebbe a tnmic co nemia « mà con vn r^diMi lo^iire volte roc 
del campo rocto : Egli entiAin SiclUa f^ce gùìxM ^: .QP^^/> 
alle fuc fchiere al marciare, al còmbatcere, ed al viti-> ^Tgiotìo'^ìU 
cere; mà egli fu rotto , Filippo Principe di Taranto bittaeJia cbnirà 
fuo fratello rimafe prigione, e la Calabria fi perdette. PSìvpoVrindpc 
Roberto ragunando il rimanente delle Tue forze, di xaramo . pri- 
aflediò Trapani , & io quello affedio Iddio adirar gionkto à Palw 
to conlafuacafa, cominciò à permetterne la ruin%» 
per iftrade» che verificano le piìi deboli diuentaHS 
nelle fue mani le più poiead machine da rouelciaie 
i pili grandi flati • 
. Violante Duchtffa di Calabria era in campo , pài ^jj^^^ 
tener compagnia al marito , e per dare efempio a' ttnSaz^^S^Si 
■ foldari conia Tua cof^anza, e magnanimità» foppor- à Germanico tti 
tandocol pefo della grauidanza , il trauaglio, e le fàr tt^'f"; ^!^ 
tiche dellaflcdio . Quiui par tori il fecondo figliuolo, aoimo^a* foiSt? 
. che (ì nominò Luigi ,e l'ordine immutabile » che d|- con refempìo del 
pende da vna fegg^fttpefjore^voUeper maggior ma* *H9«!»w<>s 
* ledi quello florido Regno» ch'ella non ritroua^eal-] 
' fra donna atta i nodrire queAo Principe , che viui 
- tanto vife , che guadagnaua il viuere lauando panni, 
e fuo marito ftaua fopra va faifo à prendere àfckc 
:Con l'amo, 

Quefta era giouanc , ed il fuo vifo cosi gratiofo J " 
che rendeuabello tutto il rimanenoe» d'vna diipofi- Cùiiiro »^nQ:3 
,tion5fprte,cvigorofa, e sera poco prima kuata di fl^'i"''"!,?,^^ 

t^-^ jf «• •% y. licato, tanto piu 

ietto del parto d vti figliuolo» , La pouena ancora fa« u tcmpeiiinencq 
liprl la liia ekttionei pcrthe fi credette, che Tvfato yicn vigorofoj^ ; 



ìAov(tt6relontafli(Ìiffroda ogni liiiró ,e Jallédcìici^ 
cezze I renderebbe la fua compIeflSone più gagliar^i- 
cbjClafuaconfcienzapiù fcmplice. Nonhaucnda 
f * ' • * alcun cognome dal Tuo nafcimento, ella prcfc quello 
1 di Cacanea(iiapatrfa$ e fù chiamata Filippa la Catari 
. . nefe. B'dcòihcquefta Città ha ricctiuto danno dal^ 
MSiiò'o' *i vidnaniadd MoiKcEttìa, ^hc vomita (opta i vfc 

Tifeo^Catanea ne CÙI U fÌK)iCt>f ^^ffelforCÒSÌ la principal mi^^^ 

àl^^ittfc^ cofteifùd'cflerfi auuicinataàqueftò ftocodclfeOB*»- 

/ , te I che alla fine la ridufìfe in cenere. ^ 

< Ma fubito, ch'ella hebbe bcuuto nella tazza in- 

. cantata della Corccjla Tua primiera innocenza (ì con»' 

«euMn vn*atdcnte cupidigia d'ingrandire, talracn-*^ 
%ti che déué nèl baffafuoftato eikiotfefióa grinooi- 
%odj deità i>éiiertà , nòn fop^SopfGMvc il^raa 
concorfo de* beni in quefla primiera fortuna» con- 
«Sl^a'Tcchitt ciofiacofa che non (?à còsi difficili a" ricchi il foppor- 
durafacica a icg- tare la poucrù , nellaqualc Iona cidurit comea* p(l- 
U^tM leiiQ» ueri il confcruare la mcdeftia nel oiCMO delle rie- 
r'. - '. . * ; ' • ? chewc, alle quali fono perucnuri . 

^; Effendo durato qualche teaipoi afiedio di Tràpa- 
tót Federico foccorfe gliaffediati, eRoberto fùco- 
*^t«tt<ldt i*i«lhiarfenc4>Jép0lii con mélto mifiar 

t^^Màmm^tP^:* Càfìo fuo pad^e hebbe vit 
t lu e ir. o di rpiacere , e dolor e i e perdici •iTTgltìrie fo- 
no conlideracc, iccoiiJo la qualità delle perfone, che 
le riccucno, òche le fanno, iucofa molto amarai 
^MolcIS at Carloil vedere, che vn Rè d'Aragòna haucfTe fatta 
J^[i{^atlo!& iic^^ tantoa^aflfròntia* RèdiNapoli, vanuHdofi d'faa- 
1 5e jI fg luoio prl ypj^ aStiitó il trioofo > coii'lc ruine delle corone loro » 

^ rPn^'iS^''^- ^ '^'^^ ^'^'P^' cA.ancorthc-là g^cra fojfe fia 
i^mo;-* ' Rc,cKè,c|Uftimauàa6adin!ich^chcvtt**^^^^^ 



gona non potciTe Rart i fisa comparAtkMle i nè coflut 

Rèdi Napoli, nè come vfcico d'vna cafaichc non 
cominciaua à regnare » come la Tua i percioche erano 
Douccentoanni , che la Corona ftaua sù la tefla de* - • 

padri fuoi>edàpena trecento, chegliAragonefiiàr Ara^one/r e. 
pcoano. checofafoffedignitaRf^a.. • . . 
« La Monarchia di Fraiicja.èfimAildmIbprft le le^op |ji'c|^ 
Mine d' vnlmper iobche fad comandato à ciiito*! oioo^ [f ? à 
àoi cfta'GallielIaèlapiù bclHcofaPioulnciadcIF - 
Europa, ha ucndo fatto imprcfecosi ardite, come il - ' ' • ^ 
dirizzare trofei nella più alta parte del Campido-r ^' . 
glio. Gli Aragonefi hanno fatto d'vn Conrado, vn 
^Reame» tcegiiendo per foodacojre vn Monaco t che ^.^^'^ro biftjrda 
cimarono d Vn chioftio .^^cr haiiéit vo Kè.diplJa iaa- on*gi/!r, comIL 
Bade' Rè Goti*.. . i; ^ ci^ircguicr^ 

f £glierafaotofeiiiplicé,ègiic»0)lapo»cli(^^ aoioj/. 
Apofto^jcatmllo^perfarlaguerra a* Kfontegff A 
mcfh la lanciainvna mano, e lo feudo nell'aitra^ 
prefe la briglia co* denti j mà fi fuegliò incontanente^ 
l^erchc i maneggi fan gli huomini , e portandofi da 
Rè, fece tagliar la teda ad vndici de* più grandi,che r>opo . ch'egli 
fiburJauanodi lui; e per lutto ciò» eh ci potè allegar ^^^ÌS^,iSfp*S 
re , non diOcaiao* lenonchcfe volpiooolaaoocop ritiiòneKnòMé- 

chi ff giuocano* naftcfc c racco- 

liìlèCarlo. per rifcuotrrfidiqueftevldmcira- i«fiuL^^v"t 
iiace» fkema grande armata Tanno 1 302. e pregò Kidi CàUl^sM 

Carlo Conte di Valois Tuo cugino , che il R è Filippo 
il Bello hauea inuiato inTofcana, al foccorfo de' Fio- 
rentini , di predargli le fue genti , per cacciare Fede- 
ricodi Sicilia* Congiunte, che furonojcforz^nwi udifcìplioaj 
anai^candoloroaltro , che la difoplina » cntràionp in è difficile , oc gU 
Calabria, con eièraitar viokose qorieOrj^mev che 

.Violante DiKteOidiqjielb.Prpujpski Ma iji """^ 

B a ftdo- 
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Federico n'hcbbc hcfrrorc, esicom'ella haueamo^ 
ftrata la Tua grandezza d anirao in far la guerra, così 
fè conofcere la fua prudenza in trattar la pace per- 
le PI"|^"J^^ P"^^ fuadeite Federico à dimandarla , ed à non arpcttarc, 
cetra ?e ca"fe°(fal- ch'ei foflé in iftato di non poterla ottenere . Federico 
le quali fonovfci- 1 afcoltò , e 1 afpettatione del mal futuro effendo peg- 

loi'wuafe?"'^' gioredcl fenfimentodcl prefente, lodifporcalla pa- 
iu ce, e priegòfuaforellaà trattarla; ella hebbeThono- 

Pace fra*l Rèdi re di proporla, cdiconchiudcria. La Sicilia rìma- 
co d^Au^ ^ Federico . in fua vita iolamente , c fenza altro ti- 

Vmoo lioi"^ tolo , che di Rè di Trinacria , lafciando quanto egli 

teneua altroue, e per confirmare Tamicitiai fpos^ 

t Leonora figliuola di Carlo IL 

E perche non v'è incanto più potente, per meri- 
ni iwu:>v tarlabeniuoglicnzadel popolo, che di dargli la pa- 
iioi oa ^^^^^i opporfi à coloro, che la turbano, Violante 
fù honoratada twto'l popolo, pclhauer fondato, c 
fabrìcato quefto tempio pace . Si gridaua per tut- 
to, viuaViolante,ncinaltro nome il mondo troua- 
iiaguflo, che in quello di Violante, cGdiceadilei » 
c onofl ^ con piò verità , che non fù detto da quel Poeta , deli* 
MartlaTedìceua, Impcradore, ch'ella era nata fra lerofe,eleviole. 
cheli norae dell' Quefia publica bcniuoglienza fi dilatò foura tutto 
So e7a%^^^^ Ciò , che apparteneua à Violante ; ma la miglior par- 
Ycimofrakrofe, tev'hebbc la Catanefc, la quale poflcdeua intera- 
llfwpfe Piente la volontà di lei, e altri» eh efla non erano fatti 
' y degni del fuo fauore, ch'ella colciuaua, non fola- 
mente conia cura efquifita del nutricare il piccolo 
.j^r Principe, ma ancora con gran vigilanza, ardente af- 

Xiftuoride'gradi fiduità, viua affc-ttione, e giudiciofa compiacenzai 
fi meritano con ^cl fcrfiioio della madre j di maniera , eh elU »ola 

era l'oracolo delle fuevolontà- Ma la morte, che fi 

fèi ' iroua per tutte le parti deila tcva > ed vna contrada , 

t:- ^ • :' " DLoa 



I NF E LI ce: xs 

non è pìà looitiui da lei drHVdna » tapi h Duchdb xa tnct* ì paes dei 
Violanre » nel mezzo delle allegrezze di quefla ianca mondo» ì'hiiom 
opera della pace. ÌSS^S^ 

Quefta morte zappando la fortuna della Catane- * 
fcjJaftordì, ma per poco tempo; poiché rimaritan- > ^ 
dofi Roberto a Sanchia iìgliuola del Rè di Maioricj» 
cibniieiicadogliycfacViolaiKe gliele haaeua raccot Viffenioacdic 
mandata, ne fece vn prefenie à Sanchiai elh noft ^J^m^ S 
l'amò rnenodi quello ,cbe fi £u:edc Violante fiia co» ncordaozadiciò» 
gina ; e quella donna amiedutafi , che la fua padrona 
non attendeuaad altro, che alladiuotione, nèpren- *' 
dea altro piacere, che di parlar con Dio, per mezzo 
• delle orationi, edafcolrare Dio parlante d lei per ' . * ' i. 

mezzo della lettura delle facre lettere» iècel'liipa* . ^ 

crita » e la beghina > per piacerle . 
i Ben fentiua ella moltapenaàsforcarfi» perche la 
jdeootXMie è ciMÌchiafa« e netta» cbe nm fi può 
fatorbkbcei fi fBefixderà pià toflo^'acqua con l'crf^ 
che la pietà, còn rhìpocrifia : Io fiupi fco come fi d^ 
prauaflefratand efcmpi di pietà , e di virtù ma ella oli cfempi non 
era venuta alla Corte, non per raddirizzare la fua nddirizzano pim 
confcienza, mà perfabricarela fua fortuna. Sanchia J^anaii^^*'^^ 
Duchefla di Calabria, che Tamaua, percioche nodri- 
jiailj}iccolo Prmcipe, epoctaua aiectioneàlei, ed 
inuigihuaperfiioreruigto» nonperdettepuoioroc» - ^««««wflc, 
cafioncT» per ingrandirla* 

Mori fuo maricojellaf&ineontanentedimanda!^ 
fa» perche, chi la fpofaua» era ficuro di dormire in 
braccio alla fortuna , pel gran potere , che tencua in 
Corte. Qiiefto ferpente, il qual durante l'inuerno rubirano fiub 
della fua bafTezza, era come morto di freddo, non JasorS^Hf Mii 
hebbecosi toftofq^tito il caldo del fole di|ì granfi- che^pafonoabbi- 
^wcicfacfiufencì^dalaòlateOa. • . ; m^emm 
~ ' " B ì Garlo 
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'^'^ ' . niichchabftauanoinSiciIia>echebaueuatK>teniitO' 
I Saracini Jann o fetrant anni Lucerà , permettendo a Criftiani dVcci- 
^rfttciii'Slema, ^i^^ij nonabiurauano l'Alcorano. Alcuni fé n'an- 

Fedeiico II. die- , ' i . , • j i • 

delorolaCittàdi ^«arono , altri l) battezzarono , e li videro molti nuo- 
Ittcera . yi Crifiiaoùin apparenza > e de* vecchi Saracini Del-** 

' ; / letoiaQiMifcicnze» perciochefi^iinpofribile sbarbai» 

cuore» eque'» 

c^^^iffìt^r ; che ricDfnaioiìù al mMtoik .&xsànoi chiamati hA$e^ 

• j ' Nella generale cacciata di quefta canaglia, Ra& 

mondo di Cabane fcudicro di cucina nella cala del 
flBoccaccio dice f, tiròapprello vngiouane Saracino, e conofccn-' 
cbei Io«6ttipr .. ^ ialulaffettionedi leruirc, ed vno fpirito molto 
Vno fpiritojche dcftro,.e prootQf glldicde il fuojlomcal baitefimo» 

mSoB lacomifoeittadelìàiiuciinCor^^ 
paTcereitcoiag- àuicoremiueiioavetiehàakiifiojiqoantcì^ 

< nvrin ctólo , nellecafcdc^ Rè^flè awoa cosi picddà foittH 

Non V esi piccio. ' . . »n i- 

lafonuna.chcnó na, chc non ricerchi tuctol liuomo, egli wairggio?» 

diligentemente la fua, che di poco fece molto, e fi 
Sèmlfàuo^^ refe così amabile al Rè Carlo 1 1. cai Duca Rober- 
; . to fuo figUuoiOr che diueooe Maeftra della. Guar- 

daix>bbftw --a;^-^ 

Il tempaitool^Ea^alla Aia induilm r e laibrcuna' 
«uaic^h^^^^^^^^ ^' 'MUiMÌil*J«'Ì W nilcfaikb€>che a pìgrlfo. 
ocsétetrauagiio.- no fupplicH. dditic a* vigilanti r noaufiÈuicauanO' 
•ial^pmiò;.^ 

' i lìgli acquiftò gran beni, i quali non efpofcnèalF 
llprodcntcnon oftcntatione , nè all' inuidia. 1 prefenti entrauano 

^iuidiaT nella fuu borfa fenza romore , e per iftradc , che non 
appariutno; ed ancorché non vi fiaconditionc ajcu- 
• na nella Conc, clentc dairemuktioncnè procedc- 
' recoàbuono>egiudidoéo».ci\^firendaiiùiearode. 
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Sf! teeMenti , egli non ne in€onn!À alcuno» che gli 

rimprouerafle d*hauerui connribuìto d'indifcrctione^ 
ò d'imprudenza. Non portò troppo vicineal fole l'ali 
di cera» che il fauore gli hauca date, e non lefpinfe 
di primo volo verfo il Cielo > dimorò entro la cono- 

icem di quello» ch'm di prefente» e di quello »cb' r 

^gli eraAtio perlo|iillino: fi conttnftàiddgiDOCo^ 

che hauea alle mani» e non dirptemudo akilira% 11 prudetice dìc^ 

fprezsauafemedefioiosefiiceaacoiitadi coloro» che p^^s'^ ^^o* 
difprezzauano lui . ]^^oto,cfccgtt 

Non vfaua altro, che humiltàco' Grandi, che corw 
tefia con gli altri i nè entrò mai in competenza con 

• coloro , che gli poteuano nuocere, nè Ci mefcolò net 
le parciaiità» nè ceneua d'hauere la jtu fortuna per spefle fiate 

J99orito; 6iì^£»docoak.modeajaieontra.tonek '"ia tieni 
forti di mancamttui • perche rignomiamQdeaa "^"^''"^ 

iplàfopportàbitcuicbe vteftpcifialbffieienaui^ ^ 

^*»4ittiodeftiafolaèficuiaguidadellaprofperità^ 

'quale mai rhuomo non abandona, che non fi perda. 
Egli è vna fpecial gratiadel Cielo, quando vanno Egli è difficile di 
lungo tempo infieraci ella è il principal* iftromen- *"?fP!Ì?gÌ?/^ 
to, che manca fpede volte à coloro» checaoiinanp 2wSwJ***** 
cosi lodo alle gran fortune. La proA)erità gencin 

JL'orgoglio , lorgoglio TinfoIeiiKai riommala paai: 

2ia j e la pazzia il precipidob . 
, OgAiifolitcbebanAo^cquiftacoilbeneconriii: 
,fiOceoza» lopodTeggonocon modeftia . La DuchefHi 
.di Calabria giudicò, che la fortuna del Morefcoera 

* inolto a propolito per la Catanefe , e propofc di ma- 
ritarli infieme. RaimondodiCabanepoteua irouar 

miglior partito,mà non fi sdegnò di queOo^anzi prò- loSl^^!"^ 
teitò » chea'egliera honoracodi cai gratia ,.ahdreMK dicepiucarco,dei- 

^1 pari <»n quei ,^chekawcManQfp9ft^^^ ^oaeddicj! 
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. -iJS , P ROS'PE RITA' 

t ♦ 

V[ Per rendere più iplendido qucfto maulmonlài 
c coprir la vergogna dell'origine delle parti , quella 
c buona Principerà impreflTe nel Duca fuo marito , ed 

egli nel Re fuo padre, che coftoro non haueuano 
^ - bifogno d'altro, che d'honori, e che per li gran be- 

" 1 gran beni non ni,chepofl'edeuano, meriiauanod'eflierediftinri dal- 
apparifconopun- le genti ordinarie. La Catane^e,chevoleuaobliga«- 
— ' ... » M rei! marito à riconofcerla, come fola cagione della 

fua nobiltà , fece grande iftanza , perche gli foffe da- 
' • •^''^J^ ^ tovn titolo, e sì com'ella era importuna d dimanda- 
re beni , così era temeraria à procurare gli honori , 
enoncefsò fin tanto, che Sanchiano'l faccflcCaua*- 
lierc, prima che Gentilhuomo . Tutta la Corte mor- ^ 
^j^ -l moraua contra il Re, coraetroppo liberale de' con- 

trafcgni d'honori, douendoil Principe prudente ef- 
: ferne così fcarfo, che mai egli non gli vfi , fc non 
*• - per ricompenfa de' meriti, e feruigi grandi: Ella fi 

* la natura, la paz- doleua della Natura, che mettcua /piriti di Principe,^ 
óìnnliìcunl^^^^ in perfone d'animo baOo , e penfieri nobili, negli* 

^*ta vn'ambitione animi plebei , 

,di Principead vn gli concedette l'ordine di Caualierc, ed il ri- 

ceuctte, fecondo la forma dell'ittitutione del ReCai> 
lo fuo padre : L'informatione fu prefa delle fue attio- 
ni militari, e della Tua inclinatione allaimi, cpltc- 
' * ftimonio di coloro, che tradiuano la confcienranal 
^. -^fauore, alficurando ciò , che non era punto vero, 

4iè era maiftato,- pcrcioche Raimondo non haueua 
maneggiato il ferro altroue , che nella cucina , ò fra 
la ciurma : Fù deftinato il giorno perla cerimonia 
^ . , biella Chiefa magsiore. 
LL. ..l Sedendo il Re nel Trono Reale, e fotto lui il. Re 

d'Vnf^heria fuo figliuolo, ch'ej» venuto à vederlo 



con gran gcnrc, la Reina Maria/ua moglie , la Du- 

cheffa 



0 
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M N T E k 1 C I.'. V 

ìflidSi ài Calabria t iPrindpf, e Princ!pe(fe fuoi fi' L'hìiiom^pro^ 

gliuoli, Raimondo comparuc, rArclueicouo di iiari "iza dice, che fi 

? ,./• r r n • • t- r ticeuano lederei 

lece vndilcorlo lopraqueltaaitionc, poi gli preicn- cou.'. eri (oura 

còda fare il giuramento, che l'obligaua non di non vnafediad'irgM 

contare già mai sùlatìno, ò muletto, comeiCa- Jk^q verde. ' 

ualieri della banda , mà di feraire il Rct difendere Mfonfo infiìml 

iir I>anmpBi:Mstidlor'hoiiore»ea'cDtmremcain- |'°^^°« 

po di battaglia perete» sci ne fbflc pregato* " ■ ^ 
i\ Dopoil giununentodueCanalieriantianilIpre^ 

fcncaronoa' piedidel Rc,che toccandolocon lafpa^ ^ 
da fopra la fefta , ò fopra le fpalle, pronumiò le parod- 
ie folcnni, Dio ci faccia buon Caual. ere. 

l- Sette Damigelle ben' ornare li ci n (ero la fpada , la fpada cinra 

ir quattro Caualicri gli rajfcro gli Iproni. La Reina, "^fjjjnli"^ 

»cla Duchefla di Calabriail condulieto al par!oro« ^pviOiiiOi.. 
4i Cauaiieri ii'ahbracciaiwo » vaà eoo cattiuo fioma^ 
'i^petdoi^fcj|liiJbai^iiii ottenuto fenza merito» e 
^•insBaiM^ifaiptf gHho^ 

nori, che non erano ordinati per altro, che per ri*' ... 

f , ±1 Jlt•^ Gli ordini di Cst- 

compenlare le rare, ed eccellenti proue della virtù . u^ieria non fono 

Qucito è il fol vantaggio , che dà il valore à gli vni, «a" ftabilui pe* 

fopra gli altri , e fe non fi difpcniafcarlaincnie, egli corap«nC^c"^ 

yien tenuto in poco pregio. ^ ^c- Iore>eliviitò-3 ' 

La Mul]ca,.la danzai e i Tornei fornirono la Afta» 
VI giomó Vegnente fi cominciò quella delle nozze: 

.Ralmdhdofposò laGatanere,econo0a l'infolenza, ^h^^^^^^ 

iconofcimenco> eia fierezza. Nella cucina tenne fedefìderabiMó 

iiuoi pentìeri all'armi , ma fubito , ch'egli fù dentro ìf i^g^ìS'^* 

Jarmi, afpirò più alto , e i fuoi deHderi andauano * • 

ttoppo piìisù- di' quello ^ciie poceua giufiamence ^ 

fpcrare. . - ^ GósIC^ii^a 

- Quella gvandeaca firaordinarialoiconipofe>elo ji vemco^fci; 

^-'-'S comela ciuetta Al palor^.viio fcimmiotio ca^eieoMoibie 



* 
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to' F.a aSPERITA' 

• veftito dì fcarlatto/Lt dignità, e lerlccBUllh^ 

' ' huomininuoui cagionano non sò che d'inciuilCf ed 
' . arrogante , rifpctio d coloro , che fono auuczzi à te- 

nerie di lunga inano . Quefta profpcrirà fece fuggire 
la primiera modeftia , apparire 1 orgoglio in ogni 
luogo , il Tuo luiTo fi dilatò^ttMCoXe fiiper^uità. 

Le ricchezze . §g\i A^naiìÒ 'mbmitZltO Ì^ 

"ethro^^^^^^^ comcin vcai rroppo lunghe , cpcSoti. : q 
ghì, chtkBbtraa^- v Carlo in quefto mezeo faricauav per mantenerla 

pace della Chicfa, eh era grandemente agitatat e TÀ» 
deua molte ftrane riuolutioni . Bonifacio Ortaii» 
: • - mori prigione, Benedetto XI. dclI'OrdinediS. Do- 
menico gli fucccdeitc, per otto mc(j , e diciafettc ^ 
Bertrando Arci- gÌQ£0i,^ QlcflKWe Quinto eletto dopo lui , venne à 
S^^P^SL' Lione/ou'eglifùriceuutodal Re Filippo il Jcllo.c 

4a Carlo Come di Valois. La fua corotltcione fà 
fytt9k dm gti^mXolcnniti» mi poitufhata per la morte 
del Dixqik^J^zmgnà» «ocHb dalla f ulna dVaamtir 
' raglia. " .r-.^*^-*-» : 

laS.SédÌitfa$fi^ n p^pa di là fe ne pafsò in Auignone , vi ftabìll la 
aÌuSSJ!^?^ Sedia, e pofe la Corona di Sicilia in tefta di Ro: 
M^7v ;^ ' bcfto Duca di Calabria. 

' Carlo cominciò in Pfouenza la terribile perfecu- 




con tal'ordine , e diligenza > che nel medefimo giofr 

no 24. di Gennaio, dato vn tal fegno , furono veduti 
tutti nelle prigioni, e alcuni giorni dopo al fupplicio. 
I loro beni furono donati tutti a' Canalicridell'Or- 



prefadiRodifat- jj^e dì S.Giouanni Hierofolimitano, i quali nell* 
S hÌ^^ ifteflo tei^sìmpadronirQnodwRodicon vn genti- 



dati 
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Alt! Vediti di pelle di caflrati, Oel mezzo d*vna man« 
dia di pecore» e CapirantveAiti da padorì. Cada 
mori poco dipoi Tanno 1 309. in età di fcnani'aani. 

Iddio fauorì quefto Principe di sì numerofa di» 
{pendenza» chegli hebbe figliuoli per apparcntarfì 
con le principali Cafe della Criftianità. 11 primo fù 

mdi S. Fràscc&oic VefcoiiodiTok>la:*:il cet2o Ro» 
berto Duca di Calabria » che fticcedetieà Tuo padre, 
il quTOo Filippo Principe di Taranto Impcradore di àirlìmo^^^^^ 
Grecia, il quinto Giouanni Principe d'Acaia,ouero Cicerioa impcu- 
dcila Morca , il fedo Raimondo Berengcr Conte ^^Jy f^*}"" 
* d*Andria,il (ettimoTriftano nato durante la prigio- d^Fiiippo di BaT- 
àtadel padt^» l'octauo Luigi di Durazzo, il nono duino imp^rado- 
Piero fopranominato Tempefta Conte di Grauiaa« ^sfeislifigHuiSS 
Delle femiiie» la prima figliuola i4argherica fù ma- di cario 1 a^ di 

jd^*Aragonà, Leonora à Federico Redi Sicilia, Maria 
à Giacomo Re di Maiorica , Beatrice , prima ad Er* 

coIed'HilcDuca di Fcriara,poi à Bertrando di Baulx 
Principe d'OrangeSt dc ia vkimo à Humberc Dei£- 
Ao dei Delfinato. 

. Gli fpiriu fi raffinano nel mezzodelle auuerfità § . 

<i l^mcipi , che hanno eferctcati i loro fr4 gli ol- ' 

traggi della forcttna»e dcUaneceffica» fono riafcici ^-..^ ■ . - 

'^Y. I • * fi r • ^ -Timoteo più ao- 

megliodegbalcn» a qualilc Coionefono armiate uémroio.thchà- 
Ànza trauaglio » e le Gìtcà dormendo : Come Car^ Wle , fi dipignc 

4o UnonacqniOò la Corona di Napoli fenzapena, cSh^-W 
uè laxronferuo icnza pencolo , cflendo la lua riputa- no dz loro fìeflc 
tiunc foftenurafopraattìonigioriofc della fua virtù, àgc"*'^ qcUq 

£ d^liaiua coftanza ; cosi Carlo lU non maiKenne la ^- ' 

i^feooo combauendoi K^^nuna per atterrarlo il 
fok per quaccro aQQiiii»so(ere de fiioi nemici • ^ 

L'Icaliab 
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L*lfalia gli diede la g|1oriad'hauerconferuatoif fli(5 
ripofo,ed impedito, eh ella foggiacefle forcole terri- 
bili, e furiofe fattioni de' Guelfi, e Ghibellini. 
Per morir cóten- Vi<Te COSÌ bene , ch'eimorì contento; non vi fu na- 
'éiìf^iki^oìl «iopcchc nonlanimiraffc, nè vifaràfccola,<:hcnoa 
ie actiofli della^ fc ne ricordi ^mm ' • i 

-ì^SJc^aeftìtsiÈ^^ > efclu^ 

acncbi f?gliuoU diCarlaMaetdia£ed*Vogberi« 
Udi^ta della fuo fratello maggiorew Ìià1ketft'4^iP2io «bueoacfi 
fmemk4^^i fere preferito al nepote; fù dìfputato in Auimoné 

cdc nepoti, trac- • -i r» i » rj ^ v ^ r r « 

otapcr Paldo. auanti il Papa , il quale conlidero più 1 età , 1 elpe- 

ricnza, el merito di Roberto, che k xagionc dCj 



0 .-■ juit- minori. 



Ali entrare nel fuo Regno , la morte gli rapì Lui- 
fuigi il. iSgfiiid^ gì fuo fecondo figliuolo, chela Catanefe hauea no« 
locfiRoberwmo drita* dichccgU hcbbe ildoiore^o&efiipuÀhaflete 
uzlnni éViyfrutto. che la mora Idii^ota pfima^iichefia ma* 

turo'; e vedendo » che tutta la fperanza della Aia fuc<*^ 
" ' ceffione era nel Duca di Calabria fuo vnico figliuolo, 

defiderò di vederlo prefto padre , e procurò di dargli 
moglie : Enrico VII. gli ofFcrfc lua figliuola, mà egli 
tlV^li^hìx fposòvnadi quelle, che llmperador Alberto hauea 
figliuolo del Rè lafAwjrjwdaffiipe , che riiuno entri in quefta hiftoriat' 
di su:iUai>aiio ^j^^ coofettni l'efcmpio infelicci«lfrfK)i^Ì* 

HaueodaicquHtetd rimperior non folaménte per 

ragione d elettione , mà per quellatleirarmi, per na*i 
la battaglia di yere disfatto, ed vccifo in battaglia Andolfo di Nan- 
dJtfó'^'iirantllI competitore , dieci anni dopo, cioè nel 130^. 

fù vccifo, fiia'iS ci fù ammazzato da fuo cugino germano, appreflb la 
di eiugQo 1X9^ Città di*ruc,equafiviciaoalCaftellod*Abspgrgi 

la cuna , che hà alleuaco i primi JPnncipi deliaCa£i 



INFELICI.. . *r 

'"Quefto giouane Principe fi precipitò in si ùtn dif- 

jperationc I perche riinpcradore , che hauea molti ff- 

giiuoli , ricusò di rendergli la Signoria di Kiburg, 

ch'eraddU madre. Va Priacipc giouanc > e necef- 

fitofo, èattoàprcndcrcfacattìuoconfiglio, centra J^Ì^q^^^c^ 

colui > che gli occupa quello » che farcbbefufficicfltCì. §^ nuhHfgi. " 

Alenarlo dinecefflcà* 

EgUmori memrediiegnaua di gadigare rigetta . ' 1 
famentci tre Cantoni de gli Suizzerijchcs'eranori- prima Icgi 

, . I t i» ri iJe*rre Cantoni de 

uoltatt conerà coloro $ che Ji goucmauano, come lud- gì, f nizzerìfa fat 
diti dell'Imperio, Trehuommi, che da principio raa Bribiia>'dt 
non hàucuano vio del ferro, fe non per pugnerei ^^»^*''*'**Wf 
buoi» e tagliar legne, fe ne fcniiioooper fondare voa 
licUi€(^aHepublicaM:hes'imroinette in tutte le guer« 
fedeUa.Cffiftiaóitài catta danari da' maggiori PriiKi 
cipi Orifiianì 9 ed hà^te i queft*hora molte battasi 
giie, per alficurit-ekfua libertà. £i lafcìò ventidue ..... 
^fitrliuoli d'Elifabccta di Carintia , óc ancorché egli figHuoiid'Eiifa-** 
hauc^rc Srati grandi in Auflria» Boemia , Alfacia» betca di CaiìQti^ 
Sueuia , & Eiuctia , non ne haueua à baftanza , per fi»n»gUcj 
daTc va Principato à ciafcimo . Furono tuttauia ben 
proueduti , e le figliuole ricercate dalle prime £iaii-^ ^ • 
glie della CrìAianitd. Roberto aatepofe quella pa!- \, \ 
«fuipla à quella d'Enrico VI L Imperadore>edkdc. 
iCiurloDHcadiCalabtiarua£gIiuolokPriod{i^ 
Carcr/nad'Auilria.. 

L cffere Hato porpòfto, piccò Tlmperadore, ed 
allhora cominciò la nemicitia , che s'inafprì pel Toc- R g^cgp^^ 
«orfòyche Roberto diedea'Gueliì»ea' fiorentini. ^Dfooniartef^ 
i/Imperadore irritato per queflo, publicò vn Decr^ pendo»* 
jopontra lui»el;dkhjarò ribeUedeliaaalmperi4ik ga^i^odiLttcein; 
ÌDCohdeaoò»tiipiKddk«dfet'9 edrlla perdita^^ bmgo imperado» 
^caioe di Napoli, 11 condcnoaiQ noaappeilò, fe noi w «wntoal* 
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bcrto Rè di Na- aktfua fpada , 'fdriw]tfare Ia fenfènca , e perfrgiÉfl^ 
poli oettttefia ) rimperadorc,ch era entrato in Piemonte, eloftrin- 
Non fi^dt^e mai vluaiiicnrc, chci fi pentì d'hauere irritato vn 
far in:,M uria àchi cuor brauo, c poco fofferente > il qual tencua , chc il 
^V^°^*"'^ fopportar l'ingiurie non fofle Jodcuole > ne Jo fcor- 

ndiÉ!Òii^e non appariua mai nel lor p^ucifc:^ icmòii 
Enrico VII. Fù at- per ruìnarlì , il feccfioioiieleiiiintiBwnomuiDtò a\ 

coricato a Ouon- • .i* • -> . * f . , . ^ 

fnucnto. altri I 5" d Agoftd I 3 l JJ v < >(> ri 0?r : jT^i 
;ono , eh' ci fi La morte ruppe il matrimonio del Duca di Cala* 
%m\\^^^^^^ bi ia con Caterina d'Aiiftria, che mancò lenza lakia- 
••-■Ji-'i— re difcendcnza. Roberto, che haucua quello folo 
figliuolo . gli procurò incontanente vn'ahra moglie, 
e pregò Filippo il Bello àconientarfi , che la Cafa di 

- «eoa àla^ voba^pi^ftato:. ' ^ j 

- GarioiL &dpadreniaric&^MaitgIftrita fua figlhio^ 
uij;. iaà€à-lo<iQniedi'VaIois»^Robier(odifideratia^pi^^ 

.J^r•' fuo fif;liuoIaidegrinncfti di quc.QoReal fiore, cte 

5ufSS55i??? non era mai (lato macchiato di ben minima fofpitio* 
aDaftanzajCneco ,,. i- • i-n t i i>a i r • j j* 

vn minimo fof- ne d impudicina . 1 u detto , che 1 Ambaiciadore di 

5^5!?"*f"r Francia hauendo dimaDdata qucfta Principeffa pel 
di^broUfuapu. £-,^j^iiodel Rè,l»pr^garono di far lorVedercs'cUaC 
Ir ^ jifewiiu dettm^&nione di fuo padre, ch'era ?op? 

Se' Rè,fi coodde- Vedere, cornerò fatoi^djfll^imiQ^cratp^ 
2f ^jA^^E^^^ na non fi farebbe fatto punto di fcrupolo di cauatfeiat 
«;iiUjM>fniHit. ji Roberto, che volcua vedere il Duca di Ca- 
labria fuo figliuolo dorato di tutte le virtù , i'haueua 
dato in gouerno al ConteiU^c<# parente deXQtid 

\ ob«oVn7 Vjj: di Pxouenea» che ponxua mms^dWn'i 
- Imtgriiàdivita».... ...i 
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Rè, che trafcurano Teduc^tionc di quei, che dcò» Non fipwòafpei- 

^1 r j r 1 tr /i 1 1 rare vn buoi» eo- 

lio loio luccederc, non li curano delio (taro ,1j uhice ^tmodì vn l'ria 

del t]i)c{lc dipende ddila buona cducarionedcl Prii> cipcra4iao4nto»' 
cipe. Le guerre non cagionano tante ruinc, quanto 
«vna fregoUta iditucione • perche quelle non durano* 
le non per qualche tcmpo^ mail diibrdine» che pro^ . ; 
tceAQ|iÉi|uel}af dtiri qufttioo il Regno. Da' frutti di 
{tuftitia « e di pieti ^chc qùcftalbero portai fi fi gttt> 
Mcio , eh egli è ftaro ben coltiuato. • " 

" Rifoluto di tentare qucfto maritaggio, inuiò il fuo - * • 

Gouernarore à Parigi per trattarlo . Hi non po:è far' 
elcttione di perfona più à proposto , per tal maneg- 
gio 9 cifcodo viumo ventitré anni, eoo ia Delfina fua 
^moglie , in contìtfenaa voloomrta » efegrera, confer- Egli è vn grande 
-^àndo ia diuotiooc fra le vaoiii della Corte , lafin- fx^frl daciL 
galicinel measo delle delttie» imbonititi dentro Je ch'èdefideratoU 
grandezze, el^cafticà nel matrimonio. I Jkffardi pemieffo» 
ic ne bili icraiinc) , per io pericolo, che ve di colloca- 
re la pniuc re c/a cannone appreilo il fuoco 1 màlcat- 

* fioiv Santi dcono eflerc confidcratc , non co'4Ì|r- 

«corli della natura , ma per gli efoti della gtatia . . ^ 

" Il fnariraggìo^della Principcffa Maria fùlefalta* CarfoDiTcadrCt 
; tioiiedellaiòttuna di qneftaCatanefe» che il Rè Kiv Jj^^ ^ Jf^oU T 
^bet;o d'ieda'i fua Nuora » eome <donoa« chehaueur^ciH* CèiN»di 
^^edorò nafetre^ eMdrtre tuit* i figiiuUi delfatCalt » VakùtifHltiii» 
^c^.eham ua fcruitrt Ja Reina Maria figliuola del Re 

• d'Vngheria , le Duchefle Violante, Sane hia»e Cate- 
rina , eh era vna vccéiiia collana , vna medaglia vfa- talunghcrzadd- 
ta* echetìnalmenreera rifpcttata>^^per iaioia anti- ftaap3il»antt* 

' chitd I ciatcijna faccia capai lei » come al regtiiso lUdM. 

'de;irordincd«llacafilV * ■ : . 1. é ^ i 

£lia Aomataéda quefto Ktaneipeffii '^ìkihs-iz 

TalOt »cil^ndo*doniia accom > cooDbbaiiK 

, - * «onta^. 
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26 t>R OSPERITA^ 

' contanente ; clm >i à é m paSxo m éìè 

fcr fcrait bene, gentilezze, politezze, cadtmbelkttarfijnonVctt 
btfogoa conofcc- niente di raro, nè d'eccellente in tutta Europa, ch'el- 
Ioro"cticrhuom la non procur:i(rc d'iuucrio, per contentarla, ma chi 
fcrue. l'haucfltvolura contentare à pieno, faceua di meftic- 

haucuMoir^^^ dd'aflegnàrkjteiirouincieintercàqueftoefretto. 
niQcie affegoatc Robtttù riceuetteairre fodisfattioni , che feguiro^ 
per loto ornamS. o^^itotìueWa dcl maruaggiadifiio figliuolo cor 
m^uiVàditurt" MariadiVaIois/laCSitàdt<5cMOtìacglififow^^ 
della Reina ,l*al- ed ei la poflfedette dick>tf#afmMtfeChicÉif li «cd« 
'i(nt r?f fii fatto in guai diaFerrara: Fiorenza defiderA il fuo gouerno. 
dalla cbida Vi- E'cofa naturale a popoh, li lottometteru volcnticn 

^Eriièvtf^"^ ^ Principi buoni , e prudenti . 
di Natura, che il .11 primo anno deiraccafamento,fuo figh'uolo heb- 
niglior comadi. [y^ yna figlia » che iiOismòGiouanna, il H è le diede 
. ..i£wt^ÌH*.i:, JaGatanefe pcr^croatricc , e Raimondo di Caba-: 
. . j;^fl«£K* iWKéivìó iliarico > per fouràiotendentt della fua caia • 
'Pt^onferadc la buona intelligenza^^ 
ucua col Papa , l'andò à-vìfitare fpe&foJj*ir«fjliK 
gnone,c vi era quando riccuetre, in mendiduemcffi 
Caterina d'Aù- lauifo della morte di Caterina d'Auftria fua Nuora, 
; flriaraorìa' u-d»^ di Maria d'Vngheria Tua Madre. Percomprcnde- 
huliXgL^ re a&o dolore, bifognerebbe hauere vna tal Nuora, 
.*ia a*zT. 4i Ma^. cdvnatal Madre. Vide ancora la morte d v no de 
**»*to|^< ;oif. / „ iboimiglictt^amici , cioè d* Araadeo 1 1 II. Duca di 

jSsMh^ tiifé ^ ^lif d ttto XI I. mori anch egli poco 
dopo , lafeiafido imperfetta la fiibrica del fontiiofo 
. - • • : palazzo d'Auignone: La carne, edJI fangue.noa 

hebbe punto di dominio fopra queftofantohuómoj 
Alcuni Signori gli conduffero fuo padre vcftito fopra 
lafuacoDditione, ei non volle vederlo, fin tanto, che 
itiQnhebiMS riprefo rhabitodimoilinaio, nègli fece 
Ov^domm^ VD asolino, 



jUgnui 
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II gran rifpetCD» chemmò RcAeètoal Pap^ 
fingolar proua della (na prudenza^ pcfctoche moftrò 

di conofccre molto bene , che fin tanto, che i Repre- 

deceATori fuoi haueuanoconfcruaia buona intelligen- ^ 

^ za co* Papi , tenendo fempreauanti gli occhi i tratta- Vn Principe dee 

t i , de capùolatiQoi £rà la Santa Sedia , e la loro Co- fSawl dS 

Iona» pcfiofièruarle efattiffimamentc» la pace dello robiìgano. ' 

flato s'era conferuata inuincibilc} e chei Pfiacipi ™pp9 Rè fii m« 

deUaCaiàdtSttCDÌa*cbesVracìovoItaacontnÌPa^ leggere di co^ 

pi»nonJiaiieiiaiiocai]aK>altfo firatco» che la perdi» tìnuo lecoDoemi 

dell Imperio d'Alamagna , edel Reame di Napoli. ^"^."^Ifg jj^ 
Non fi dee mai farnafcere querele con quelli» che 
^poflonoapportar più danno, che vtile. : 

Per mantenerfi Ja bencuoicnzadel Papa, gli pro^ 

'^lùik con giuramento di non accettar mai la Corona Neir ìoueffitur» 

Imperile, nè il titolo di Re di Umbaf dia.ò di Prin^ è'mohibio 'J^c'" 

cipedi Tofcaiia»*fotcopeiia di cidnedelie cagioni celare l'eiettìonc 

diSiqiia. : ddU^inpeno. ' 

! I Fioremiiii noodimeno erano rantoinuaghjctdel*» 

la prudente forma del gouernare di Roberto , che gli 
dimandarono Tuo figliuolo,e rdelTcro per loro Pria* 
cipe, per dicci anni . Mà mentre , ch'elfi l'alpettana- 
no, mandò loro il Contedi Brenna fuo parente, e > 
' poco^dopo vi andò Carlo medefimo con fua moglie, CarloDncidlQl 
lagnale partorì vn figliuolo, chelaSigooriadiFìo* ^brwcapodeUt 
leoaandminòCarloMartello.inmeinoriaddfi»^ f^Zli^c% 
lellodi Roberto Re d'Vngberià i mi il contento di lofodercìco^ ca 
^quefi^nafcita non durò più, cheotto giorni, perche Ì^%^p^^^^ 
il fanciullo mori nel nono. Ella hebbe anche vnal* l'aaao. 
tra figliuola nominata Maria. La dimora,che la Cor- 
te di Carlo fece in Fiorenza , tornò à prò delia Cara- 
nefe , la quale s aflìx^ » nella conuerfatione de gli ip^ 

cui più &fùM9ga^ d'kdiax figliiddimo«àcici 
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\t PROSPERITÀ* 

luigi di Baoierai oititaiim» edcflfh^pautfttOé che Luigi di Baoieli 
Impcnidorr cnMiiainItalia,cfacetiadiiegnoropra 

f e cotonare a Ro- f/i'jinr j *j-r>- « ,v 

ma a* 17. di Oca- gii"atidel Rc luo padre , parti diFiO£CDaa,Òcaùdo 
niio J3>«.. àNa poli, oue mori poco dopo. 

11 fuo goucrno fù sì giufìo, e moderato y che i Fi<># 
, rcntini non dedderarono punto gli ancecedori Tuoi . 
Egli hebbe tanto pensiero delia giuftitia, e ch'ella 
folfe &tra a fuddiM fiioi i^chtaijucdcfidk^ <klla di^ 

l : , . ; , ' a>lii»cliericeiieiiaix>ipoQaipcr haittrhrfèiB^ 
( lorealhìKMtadelfiio paitzssovnacanpaiiafequef 

gli, che la fonaua, era ficuro , che nel medefimo purl^ 
co farebbe condotto alla prefcnza del Principe , ouc^ 
ro, ch'egiiiaukrebbe quakhc Vibciale» per iacea;;' 
derlo . ^ 
IFioreQdmaoapotendofì accordare oelgouerno^ 
yicorfero di OQOuoai Re Roberto, che mandp locoil 
• SMca d' AieàCi Boail Re giudicò »4ieilfao^oiierm 

' iaj«l>beAatobi€iie» quando hebbe auiibrchcjia^^ 

cacciata la Signoria dal Palazzo , oa'dla liragunasa^ 
egli fè intendere, che fe non (ì concentaua dell'alloga 
giamcntodel Duca fuo fìgliuolo^.aoa farebbe luagjO> 
ifiggiorno in quella Cittàk 

Gothiei Duca di ^ c veramenu: il Duca;d!Aico« varefto sfortunato 

At<ne, Conce di dcUaiuaJìidc» e della Aia r jpuritt i w» i.i»lendo£ig6 . 

de^>"^a "rfibcrr F^^P^^"^^ rautoriii,.che haueuatacccrtatailimiiarai^ 

tli^lfitiimiiLi " iUapblfQBÌadtlfefota^elià.(^ 
>• ptaitino^iaa^cdkeil 6nvdllbgm>i. Qgd^ 

ueuano congiuratoconrrala Rcpublica percfairarloi 
. . fecerovnanuouacbaigiura-pcrruinario,c vcdcndot 
ch'ella era fcopcria, non vollero afpetiare d'edere 
condottai fupplicio, e preiero l'armi. 11 difegnot. 
chenatì^MloQOftjd'aicuni pariicolauvfèLvnaiolleo 
iHHjéoegàiMEalGLàMftLdSlta^ ad. 
. ' ' ' ^' vfcir, 



INF E bl cu sf 

StàrééfhtoftntSL t c rimettete nelle mani del ma- .^hia fco erto ìi 
nigoldo quc',chegli haucuano predata lafEftenza prcapiuSdirir: 
nella fua tirannìa durata folamente noue mefi • i^enicioac. 
Importa all'intereffc dei particolare , e del piÀlkoi Andrebbe nik 
che i tridi vadinoioniioaf ci buoni fieno profperatf, peipubitco^fegH 
NiunacorapoteiiaarriiiarealReRol>erto,theraf- a'"ì p'^^p^. 

«gdfefMÙ.IMteofé»enteddia^^ 'afreroremp^ ^ 

1^: tmccCni^teffaC»^ ^, ^^^^^ 

icfta» mai per me » e mal per voi • Seil dolore fofle «kpiorado la aior 

MtCDCe per far morire, quefto haurebbc gettato il »<*if»ofigiiuol# 

Re nel fepolcro ; il fuo coraggio faccua refiften2a . e ic'^cSdifcSJS 

quando il trauàglio hauca cacciato gli fpirici dal fuo ^,c^pKìs mei,v« 
•cuore, la coftanza li faceua tornare iacomaaeiKei 
mài! maleritomauaaaGocaooaeflòkM,. 

< £gli non f rnttatM gif rf> <«ffftm|ft|f^^| 

piccioia ^^^«iPii^pmfaA peg^^^Ma^illìÉirfi^kl 
^ i!#itìifiW«iÌM|BMk Gmeréacrice, 



^ - ^ ^iaalbtmiHiÉlacura d'vnaef- 

i^taed ucationc , c coltiuandola, come vna pianta, ,j cofift» mA^ 

.Wéòoea perpetuare ia fua cafa ; ma con difpiacerc mente Vari^w^ 

^inonpotcrarriuareal-OMueniodi vedere iJUrutto» * 

ch'ella produrrebbe. V fpcrailftuup- 

Per obiigare ia Gouernantei vegliare nel feruigio 
tdiqueflaPrincipeOaiCreòfuonmioGraii^ifi^^ ' 
m ik Mapoii , e fopta o^ii fioccacdor il qualncN . ; 
«ma <)tieftaJiiaorttr dchpia grandemente. ~ . 

Celiale iiidignicàdfvéderevn Moro cauato dalla vi- 
'Iffllima ciurma, e dal fumo della cucina, fcruire al 
Re Roberto ne' primi carichidella Corona, paflfluc 
innanzi ai più gran Signori, eflcr Prclideme nella 
Corre, e rendere ragione allcpawii roà ch^ Cì.pA 
rare ? lafoauna innalza chi le piace. EUaècaitflÉé» 

teiacoflanccchc lafeìa MariomeadiaUf il OMcài 

VJ^ * C 1 ' Srl 
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: : Carràgiiie nel fcfto fto Confolato, ci fa Generale 
deirefcrcitonel fcttimo. 
la libertà de'Prirt L clcitionc ,che il Principe fà de gli huomini,per 
^"loio feruT '"o^'^^f ^ * o*"^" carichi , non è foggetta alla cenfik- 
Sorl èaflo^utr."^ la di niuno , ed ancorché ella fia catiiua, fà di meftie- 

riapprouarla, pcrnondifcredicareil fuogiudicio, nè 
I Romani no per: offendere la fua riputatione i mà è ben malageuolc 
meiteuanoa'nuo ^^f^ j] tacere, perche gli honori piangono fopraco- 
licaS^^^^ loro, chcnongli hanno meritati, eleimagini delle 
cambiar le imagi^ famiglie iUuftri rimproueiauo il poco merito de* 

Shi rinfaSi-' «0"^^^* acquiftatori . ' ^ - ;* f 

iio^a loro Indi- Raimondo di Cabanes non dimorò lungo temp3^ 
goità . - in quefto carico , e la morte il liberò dall' inuidia , e' 

dall'odio, ch'egli haurebbe riportato, fe rhauelfe 
più lungamente efercitato . Il Re Roberto teftifico 
nella fua morte la ftima , che hauea fatta della fua vi- 
la , ordinandogli funerali , come afl vno dc'^i^rincipi 
^ella fua cafa , aflFcrmando , ch'egli haw€ua vtua lun- 
isaui vfenodcl gotempoil fuo fauorc, fcnzamai abufarlo : Egli c 
fauorc , e no abu- vero , che la fortnna hauea fabricata la fua cafa , ma 
^no punto. Y j mefcolaca ancora la virtù ; e la prudenza hor 
' ■ ' ueaben dirizzato il goucrno delle cofefue, 

i Tù à lui altrettanto di gloria l'hauerla edificata i 
EgTi è meglio di .quanto Òdi vergogna ad altri, il ruinar quelle, che 
SiSlI'uah! trouano fabricate. Qucfti per loro colpa fcanccllano 
Hj^lia» l'imaoini de' padri , e quelli irafmettonole'lorocon 

ammiratione alla pofterità. Quelli, per non hauer 

conferuato ciò, chefù loro lalciato, fono degnidi 
-biafimo,c qucfti perhaucr fatto da fe fteffi quella, 
che non haueuanoriceuuto da niuno, meritano glo- 
4-ia, Ogni cofa vuole il fuo principio ; le magoiori 
Cafe nati fono ftate altre voltg , che Capanne 5 c'I 
Campidoglio fù da principio coperto di paglia,; 

. vi 
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f I Ibno delle cofe molto grandf , che fion vi farebbo^ 
no, fc non follerò prima ftare picciole j e fé la condi- 
tione del nafcimentode gli huomini dipendere dal- ^Ai^^^^^^ Rè di 
la loro clcttione, ognuno nafcerebbe grande , ne vi è pfdre vSfi»! 
alcu no 9 che ooa volefle vfcire da voa potente^ e eian in 

ikioiglia. ' ' ^ pecoraio. Grati*. 

Gioyaanaaònhauearenon qùattraiiiineinfaao 
in circa • quandomancòri]^ padre» e fubiro,ch*efH . 
Irò neHèmiiio, il ftè Roberto, che non difidcraua 
iltro , che ftabilirla, la dichiarò Aia herede,- i vafsall i figSa dei du- 
del Reame di Napoli , e della Contea di Proucnza , Calabria, è 
^ h riconobbero , e le predarono l'omaggio, e promi- dcul"co\onl^dt 
* fero , che fc Dio hauefledifpofto di Maria , auamif Sicilia ndmcfc di 
ch'ella hauefle figliuoli, rfconofccrebbono Giouan- ^»gooddjji«« 
na per loro Reina. Filippo Prioclpedi Taranto diP 
(e ancl^egU, che non vofcaaaltr» hciede » fé mortna 

j^mi^&p u iiione dell' accrcfci mento del potere di 
Giouanna, s'augumentaua il fiiuorc, perla Tua Go- 
licrnanrc, che fi framerteua in ogni cofa, facendo 

caminareklua ambitionc. fotro il precedo fpecio- cuopfc S*u!to 

fo del fcfijigia della pupiila; ecome» fc ognicofa "òiCh'eUittom. 
hautife cofpiraf o alia fiia^grandcm , la DucheOa di 

<^4^rìaf che fola ceneùaifuofdi/égnifofpefi» mori ^^^gMa.che 

^codopoqueftadicbiaiitiona.S?Ifalbfle?to^^^ llltlu^f^Z 

Don^hatirebbepermeflò alla Catanefe d'eflendere il re > e più (ìcura 
^ricodel gouerno della PrincipcOità quello del- ^ ^ 

^lo Stato. TUE. > 



La buona educatione deirinfahcia altro non fu, 
che vna rugiada, che fuani al primo calore deUa 
^ gioucntù . La Duchcfla era PrincipeOa di vira inno»- 
cente, e c he haiieuadirna^ngolarehumiltà di figliuo- 
la verfo Dio, vna icgnalaca bonti dUnadte » vccib. 
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4 fuoi fudditi , c vni grandiflfima feuerità di Giudice 
verfo fe ftcfTa. Sua madre Margherira Duchtfla di 
^ Valoisje forella del Re Roberto, Principerà di pudi- 

• ' citia incomparabile l'haueuaalleuata iella era viuu- 

ta in vna Corte ch'era vn tempio di purità , perche 
la Corte hi rac- i buoni odori, chcSan Luigi , eia Reina Bianca vi 
colto lungo lépo haueuano lafciaii, non erano ancora fuaniti , e fù no- 

1 frutti dcllevirtU, j- • • i u «fiA ;I 

cheS.Luigihauca. tato per proua di gran pudicitia, ed honetta, che il 
Sminati. Re Filippo T Ardita,, ordmò, che nella Cafa dell* 
^ ReinaniunCaualiere potefle dormirecon la propria 

moglie. Lagrandezzanonifcufail vitio,enonim- 
^ pedifce, che la bella Califta perdendo la fuapudicir 

ii>3)>in«>Tiii. tianonfofle tenuta così difforme» comevn'Orfa. 
•cf^ti liti ojjai**»- La Duchcffa Maria morendo, lafciò à fua figlino» 

la tutto quello , che hauea di più prctiofo , la più ric- 
ca Corona delle fue , e la fouradote di feflapta miU 
lire, chele hauea coftituito il Re Filippo il^3cllo.,t 
ta dichiaratione, cheil Re Robcrto^uAÌ\i^jJattar 
per non lafciare in dubbio la fuccefiTione delia Coro» 
na , non diradicò punto la fpina , che hauea nel cuo- 
'cM ritìciicqùer re , e che la fua confcienza non potea più fofferire. , 
d'altri, non può £oli hauea «'oduta la Coronadi Napoli, con efclu- 
JoTfclirzl? dere i figliuoli di fuo fratello primogenito; pcreftin. 

' guere qucfte pretenfioni , e fare di due cafe vna/ola, 
^.j .. .. .u-.. , ifmcòil maritaggio della fua ncpoteCiouanna, con 
't^ù:nV^ Andrea, fecondo figliuolo del Re d'VnglTcria.>„ 
i> £!'-j> ii^nvt Ciò rifoluto Carlo fuo padre partì da Buda, e venne 
Sdottori Na à Napoli,. Roberforiceuet(equcftoPrincipcc9nvn 
poli, non haueua contento incredibile, e pensò, che la fua venUtari- 
aitro, che fett'an- ^-Qj^p^j^f^tfc la perdila del. Duca di.Calabria luo fir 

nii e fua moglie , . * , ' , ; 

ne haucua noue. gllUOlO^. , u. ' . . x . 

. Leuato rimpedimento della^onlanguinita , con 
la difpenfa del Papa , furono in Napoli con gran 
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pompa > c magnificenza foIehnìzzAe le nozze , ir* 

giorno 1 8. di Settembre del 1333. màgli humori j ^. . ^ 

degliSpofi erano sì poco conformi, anzi contrari, zarT^c roftrcSf 

che non pronmceuano da quella congiuntionct fe '^^""o ^nì dì^r 

non cattfui auuenimenti . Penfando il Re di mettere 

la concordia io cafa futt vi poiehdifcordia: loquie^ 

tò felleÌlò,evoleiidoaadarccol nedcfimo vento in 

diicpor«Ì4liaerfi« fi WdedaUVao» e dall'altro allo»* 
lanato « 

* Credette, <he facendoli nodrire, e crefccreìn- 
fieme,ramicitia, che fi contracflcin qucfta prima 
conofccnza, haiiefìTcàcrcfcere con l'età; ma sì come 
i difcgnìdeglihuominiriefconofouente diuerfi da 
jqucUo, che fono (lari difegnatiycosì quella lunga 
conuerfariòne forttiò il difpregio , e que gioueniii 
cuori .£he non erano ancora capaci delle fiamm 
«Tamos» slialmtiarono talmente alla freddezza* 
dw^ij«Adfrta giouentù volle accenderui il fuoco T'^^^'"'?^/'? 
«1 amore, non vi trouolenon ghiaccio; efeicorpi, traono nella prì- 
perobedirc jI Rè , fi congiunferoiofieme» icttoriri* ^ educaiìonc, 
tnafero perpetuamente feparati. iSStoJit^ 
^ I trauaoliprefcmi, li djrpiaccrìpaffati,e*l timore* 
dellecofe future ,oppreflleioraBÌBiodi RobcflOidie 
feaug^a diftribuiro tutto fi tempii della fnavita) alla 
iioui,edallcvigilie: AUafincil faftidiodellavec* utitaCdiaidc 
chiaia fo coftriofe d'andarfene ali* alloggiamento, W te noie . c f 
che gli anni gli haueua no apparecchiato ; vi entrò di fta?e"Ìio*^ 
Ctàdi feflantaquattro, nel 1342. li 15. di Gennaio, noci». * 
- Egli amò gli fpiritibelli, coslerano chiamatiin 

quel tempo i Poeti, inuentori Prouenzali. Haueua 
nella Tua libreria 1 opere d'ottanta Poeti , la paggior 
parte Gentilhuomifii, perche queftocra il più nobik 
«lì»ciuodellanobilddiIlióiieoaa» « - • 
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Sicompiftcì^ifi leggere gli (crirei.cd Vdire t diA 
U Petrarca fi fcr- corfi del Petrarca, pafsò tre giorni in ragionamenti 
"^u^^^^^zz^'^^ ^^^^ « incendo tanto conto della Tua dottrina , che la 
foeuPioueozaii. comparaua alle perle della propria Corona • ScriflTc 

à Roma più volte in fuo fauore. Mentre, che iPrin- ' 
cipi £iuoriraimo le lettere» vi faraouo di continuo 
huomini letterati • Non è canto nccedario» ch'e0i 
Vi Pr incipe. che habbiaoo ificlinariooeallc fctense , quanto» che por- 
Itucud !^n6 può tinoafFettionc i coloro . che le poffeggotio, cvmcioOi 
cfleie igQoraoi& cofa, che ainaodoli» ed afcoltandoli» n'apprendo- 

no anfai. 

Si come Aleffandro fù molto lodato d*hauere co- 
ftretto Sparta à feruire , ed Atene à tacere , così Ro- ' 
bertoconfeguì Fhonored'haucr ridotta Genouaalla 
coftanzat e Fiorenza all'obe^ieoza • Mà egli non ^ 
per vfcìre di quefta faiftoria , cosi franco da'plpi di 
tortuna>che non hai>bia incfitratp dlTauoen tt£e nelle 

i fiiep^rperitd* D<yQfeinoifed|taniyii^(incfiirft 

^ . e'ldifpiacere<|eldtìbrdÌ0e,chebfciauanellafiiaca-* 

• fa , rammemoraua per rouefcio delle fue felicità , la 
la battaglia di perdita della battaglia di Montccatino , ouc Carlo di 

Taranto fù vccifo, Filippo di Taranto fuo fratello 

* fatto prigione, c*l Conte di Grauina» ritirandofi, 
(i perfiette dentro vn pa^uno. Federico d' Ar^ona 

' . " intraprcfc due volte d'vccidcrlp, e Caftruccjodile- 

. ^ . . gnò d'abbruciarlodentro le galee »mept|erch'cgl| 

lomaiia d^Ais i Napoli. 

Ili fawirhf perdfe . Amalia la giit^itia , ed odiava i foppAct > faauendt 

5l^?l!"'°I''rP^' imparatodaircfpctienzajchcfottovn Principi? crii- 
fioonate oc iuD* , f - . • * •. , 1 i, - n. - i- 
plici. dele , 1 rigori tengono il luogo della giuftitia 1 e gu 

animi (ì auuczzano tanto alla ieuerit4> che i più ^la- 

jpeuoli diuentanoinhumani. * 

Amauaanfor^iMatcmacià» credeMaà.gii A{lco- 
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logi , & hauendogli effi j>ronoflicato*, che la Francili^rtferto credeua 
e ringhilterra ritornercbbono ali aniu , venne da J^jP/f^^T"^^* 
Napoli in Auignone, per pregare il Papa d'up jjorfi ca il rinourrii u 
al pericolo, tanta pailionc egli fcntiua, per rutti gl'in- gusr"l*iio. Jijo- 
tmf& della Fradicia : La Piouenza gii diede il iouu- ' 
jiome di Buono. 
. Giouaiioa» ed Andrea gli fuccedcttcroft e mancali* 
do loro b concordia-» e la prudenza > non patirono 
male peraltro» che pernon conofccrcii bene»epcr E?j»èvnanrarfe 

r i « * «I ■> s n 1 i_ I ^- infelicità, di non 

non faperlo godere. Il Ke Roberto naueua lafciaeo conofcerc Ufua 
,vno ftato Ooiido, gran tciori, vnapace aflricuraca> feliciU* 
potenci parentele , vn popolo ricco , e con eneo ; e fc 
tcn'efri non portauano il tirolo di gran Kè, come 
^ quelli di Pcciia, haueano nondimeno (iati » cbe da- ^ì^^ ^'^^^^l^J 
' nano iorocoQcentezza maggiore. Napoli era la Ba- gfonc dina pa- 
^ i]iiÌ0Qà, pdiJlaiieroo» Auignone la Sofà , perla Pri- nuu^ra à sufa , 

HidbondanzadelIaCampagna>alIede- .raftaienelIa.Me: 

*jitiedella Prouenza , cheabondaauoenturolameiHP , 
di tante coinouiij, Li^cmancano all'alcre ? ^.t--. 

La ncccllìcàhauca raddolcirò, e moderato le grof- 
(r77c.. e gli fdconi , fb'f -ano fra il genero, clafì- 
giiu£)ia» ma dopo laiuamorce il nlpcrco mancò,e ' ' :* 
• l'o^ s'accrebbe tanto più violentemente » quanto ; 
piùeraftatofmpridMoil fuocorfo* Non fù polfibìle . 
id*iacd(pQraredtteii)Cta{iiianto cootrari : La Kondi<- - 
ne di^eua à Tua mad^e» ch'ella faau^ua ritroiiaio vn 
^ gentil marito, ch'era lo Storno, ed ella le rirpofe» . 
'VOI non iiiarete lungamente infierae, pcfciochcegli poca amicìna Irà 
'amarinuernOjCtùlaprimauera. icmpefainttl eé; 

La natura d'Andrea era dura, e feroce , vrio fpiriro 
addornienrato» cftupido» che non /icuraiiad alcrp.» 

' ib& de' piac€(i> e de gli ^k^fMi} pi;oprijdix|»(tii.d«U» 
a- fi» ' 
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ié PROSPER.ITA' 

^ natlone, chétion vèdcuano mai il fole nè colcar^ 
teéei dfce»clie [j ^ leuarfi , perche entrauano à rauola auanti, che 
podi coloro, che tramonrafTe, e ii Jeuauano dopo, eh egli era apparito, 
^iueuanodiquc- Quefto giouane Principe , che non haueua altro, che 
ila nuflifira . iJicianoue annit fi fàfiidiua dcJ difpregio t e della fte* 

rilhà deli affcttionedi Tua mogjict la qualefidaoai 
f^riùaìc domeftfchaBze t e fit rattcneiiacon imagiim- 
tioni piùdiletreuoli. 

Blla vfcfua deiranno diciottefimo, quando comifi^ 
ciò à regnare; la giouinezza, ci amore entrarono 
con lei i la libertà s'accordò con la fua bcllezza i ci 
potere co'fuoi defideri , per farle guftare tutte le for- 
ti di contenti j e tutto ciò, che non era decente alla 
fua maedà» ù confa<:eua con la fua giouentii* 
dcio'deS^ Le magnificenze, le delitie, lefoatuofità della fw' 
• vigna , le fòglie Corte » della iua tauola > del fuo carnei:^ , dpUa fua 
della quale erano camera, paflkuano quelle de* Rèdi l^erfia. / 
di^'Uti^'rubii £"a«ni ftacaoodrira ne>iaccri d'Iii^ fM ielfc^ 
ni. gentilezze, eciuiltàdellaCortediNapoli. Ilfiiori<p' 

tratto, che (i vede à Fontanableò, rapprefenra lotto 
vna grande , e viua bellezza , vn'aria reale , vno fpi- 
rito ardito; lalalciuia fi fcuopre da ogni parte, e fi 
Taìadre Reina vede molto bcne > cbe quclU Amazoac cerouia va' 
nendo auanti ad Aleffandro . . V. ^ . 

Aleflandro^ii pre- La fua Gouerfuiote» che non hauea altra minu cnt 
lo tffincTch/di ^' ^^^^t ai>portaua cofe» che ansi afiOpeiZeflèro^ 
loro MkcQ^ cbeinodefaflofoiluoidefiderifmmpenran^ 
MidiecoliigEi» regnaredemroil Regno, fin tanto, cheramorc re- 
7^* gt^affe nel penfierodella fua padrona ; e confidcran- 

- ;\ :.. ' do, chefe Andreahaueflcautoritàjellanonhaureb- 

be più fc^uore, impreffe nelfanimo di lei penfieri 
fieri , e fuperbi, per far cono£cer»ad Andrea »che fi 
4oi|caa>i||ca€aii(4'^reil«iari(o della Reipa»ieii* 

■ ■ -.p 
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INFBtlCr. 

a» pretendere parte nel Regdoì nè'portare il 

lodi Rè, reua folfctire,cli«* 

Ella non fu tratic rfara ne' fuoi difegni da alerJ, che i^^iiifié!^ 
da Roberto il Coreici icrc , che Carlo Rè d'Vngheria 
kauca docoadAadrca luoiigiiuoloi pox gouernatoret 
buomo di valore rche fapea penetrare il vìuode' ne- 
gaci ji mànuouoio'queiii della Corte» perche cer- 
cando d*^tiieaaiinarje il i>uoo*ordiner feguì quella 
della foucierfione >.per difètto d'efperienzari c nondi* 
meno, come Tafino di Cumxi per vederfì riueftito die de? teo- 
delia pelle di Leone, fi pofencll ordine de' primi (?- neci!op^rci*ahno', 
gnori dei configfio i così quefta Catanefc rodendo ma la voce ioàiC" 
TofTo de' Tuoi profondi difegni , Ci voiraua, come vna <^^^P^*' 
mailinaàtiuù*. diagli li approirimauano» latrando j 
adogni,nitoimoromoreifensaÌapcKdV>fideirenifre« ' '^^^ i^^ 
PcT^iiWli^lutaroenic! regnare , in perfona della ? r . T-'J^i^i 

ìwtwn3biMi iffifK riwandòi fcruidorivccchialte iVl^f^^H.!^ 

• • , , ^, • I • • » • I » 1 • • del diforduie del 

cale loro , e diede i carichi > che haueuano ad auri • gouemo, èquao» 
hiìi fè Profoootario , c primo Segretario di Stato do i f t feteHwiit' 
RugoicroAiciuckouodiBari, Cancelliere Filippo 
Vefcouo di Cauaglion , Bertrando di Baux Gran ti,oucro,chegli 
Giufliticre, Tomafo Conte di Sanfeuerino Gran '^j^^^rìS i 
Cq]^c(iabiie, Roberto di Cabao^s fuo 6gliiiolo:gfan*« mìoiftratiin^ -«^t' 
Sinifcalco, Carlo Artù gran CamerIengp»e<Jiofrei» ■ ' / ^ 
4I0 GG%eedi Murlan filo genero grandeAmiBiragli^ - ^li^ 1 oj?'^ 
<j^la€onÌ3gUàkRefna.ilar€Ìaj di coiidmio in nfcet^ x.: : .^i^i»' 
'fiti i Principi del fangue , affinchè prefi pel beccoi 
A'aii del iof cuore fodero inuciii. t è dare à Roberto 
<itCabanes fuo figliuolo k Contea d*Euoh , ch*era. 
•ftata la parte del Concedi Grauina figliuolo del Rè 
•Roberto; fece dqfiavc ancora la Cornea ai Murla^. 

ÀSaadaAlafig|(^U^eadvll'ai^^ di Terlì^^. 
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,^ fton v*cra fperanzn d'ftonore.di ricompcnfa, diglu-'. . .•' 
^jr^'"'^' flitia, nè di fauore d'altronde, che dalle Tue mani. 
&chein- Il ciclvo è di bronzo , s'ella non fà piouerc la liberali- ' 
f!i*??r?!Lu airomiglia all'arbore , che inaffia l'JfoIa dclfcrro; 

ti dell tfoia di ter- ' \ t *t r r «r-r - • 

roj'vna delle fet- mtlCfQiÒrChcìimf^^ 

,^^iCbe ftmiiaganza bizzarria di fortuna l fvoaJ^^ 
iéHdaia afltitita niente (i gnóreg già vo Regno* oonh» ; 
pofto di tanto grandi, ricche, e nobili famiglie iVnfc 

^, . vii femmina violcnra lo rpirico dVna gran Reina, 

< ; e lo tiene, come Te fofTc interdetto, ò ammaliato: 

'■ - Che fi pi:ò dire ? ma che non k ne dice ? in vedere 
i figliuoli dVn Guattero da cucina innalzati alle pri- ' 
Coloro,ch*er2no me dignìti del Regno ? coloniì&cfae^akticendeuano 

s^" mau ^poi»^ ^^ P*^*"**^"^*^**^^*^' Tebeyftoauaiioin nafcen-*^''**\^ 
ta^uéffmdi 4os U merco dVn foro di landa' neH^^cfefc^^ r^/i 
vna iàcianelcot- fceòtf#mi di Raimondo di Caban^, conuoliua di / | 

Sìla^Grcca hauc- portare vn piede di caldaia , per fegno dtflMmojfSLZ^ 
do fatto vo figli- za ; e fc le donne , che nafceranno dopo lungo inier-' 
cuSurSdulferio "^^^^ tempo , faranno de' Mori , elle rinoueranao ' 
con vn Moroj mà il nafcimento di Raimondo il Moro, 
li irouò , ch'ella £ perche Andrea haueua riceuuto vn Breue del 
Sifftirffciiiin' Pdpa« nel qualeeranoniiiBatoRès ella pofeinanimo 
Etiopo . aUdHLtHNi £che per poco d'autorità » cheMiriiOre à • 
dcstie^? prt fuèitìftfce^^^iiittnèbcdi foucfchio, pertcncria 
iefto a mmSiot 4ttài^«ifraikrV^te dicena àFilippa» ch'ella 
del goueraOi era troppo violenta , che non durerebbe lungo tcm- * 
po, che ciafcuno mormoraua , contra l'ecccffo del ' 
ilio potere, lefacea credere, che non fi voltauano 
contra di lei, pcrfuorirpetto, mdche fi attaccauano 
ali autorità delia Reina > e che coloro , che vogliono 
perturbar! vno fiato, Tempre foné (lati foliti di icrb- 
fUcare il gooeriio • Qgefta Pàncjppds^ non ftce altro ' ^ 

man- 
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INFELICI/ ^ ;o 

manCcitnehm", ched'haucr troppo a*dh eri to alle irì^^^ 
ferioie p^liioni ddUAia goucrnatricei anteponendo ^ 
il {qo gufto , al proprio di lei , ed al bene dello (lato * 
I difordini prillati portan fece le loro fcufei il fan- i mancaitienprl- 
ciullo trouala fua nell'età tenera, ladonna nel fao ramfoi//orofc'u 
Icflb 9 il ladro'neiroccafione , ti ribelle nella fua dii^ fe. Jc pubiidM» 
-ÙLs mà roffefc, eipreoiudicidcl publico, perleat 
•tettion! particolari, non ne hanno alcuna , ed ancor- 
ché fi polla allegare, che la fìeflacofa fi fia fatta altre L^mitationc dct 
volte, nondimeno l'huomo non può fondare la fua iftJSSlpi!'^ 
innocenza , fopra l'efeoapio dcU'aitrui mancamento. 
' Se non vi foiie (lato niente di fregolatoifc non net- 
4a giouinezza di quefia Principefla > (i poteua foppoi^* 
^^e, pòlche fi fcu&no volentieri rimperfettionit che 
^chiamano gli anni, ò la natura, per djfèfaJIpopo^- Bìibgoa tcom(^ 
•io Tìoik hJKfiijbic fatto altro, che mormorare; poiché 
fd di iiSf (l'^ri ' clic quello co: bo crocidi d ì continuo, j^^^nno laVatuit.» 
^ comra'fAfuiJa , la rcnìcrirà porta la ccnfura fin den- pwiicuia. 
tre n* camerini de' Re; Mà quando fi Videro gli affari 
ruinati, iconfigli insacchiti, iarip^itacìonedei Re- 
gno diminuita , ciafcuno cominciò à gridare contra Non c permrfTb 
• Reina , che fi lafciaua rapire dal torrente delle pat 

fioni della Catanefc; e gli huomini da bene piagnei- j^piaceri dd ft^ 
I "do^r^'clla fo0re cosi ingannatadalleimpoAure, ed ttìad^ i 
ÌI!u<?OBÌy ma ndauanofpcfToquefte querele al Cielo » . 
O Dio, do'j'c iiora h voiira prouidenza ? doue Ja 'L'hacmiidao^ 
voftra giudica ? cue fono 1 voftri folgori ? perche de^M^ifordiné^ 
•foflferite voi , che vna donna , che di niente è Torta , c Utcwa.»- 
che fperandotucto, il tutto non le bada., abufi la va- 
-Ara patienza ? Volete voi, ch*ella duri à viuereyaf* 
fii^e , cHé noi perla mo ? IL male farebbe icjpportabì^ j 
-k,seglifdrni(re9ftiàihempoilfapeggioir,eJaM^ ' i.-i 
* * tflra paticnaa^l^oumeiita* Gliiciigai deli' erario 



PROSPERITÀ' 

^ublico fono voti , è ntceffario d'empierli del noftro 
'Quando il Tcforo fanoue,delle noftre lagrimci tutti mébri dimaerano> 

del Principe c vo- ,i r • j- n i r »i i 

tato, fi cercano di per 1 enfiagione di quella milza, e lei Cielo non ci 
male inuentioni , mette la mano , noi vedremo più mali , che rimedi . 
I>€r riempierlo. Papa auuertito di quefto mal gouerno, fèpubli- 
4 IH care per li pulpiti delle Chiefe,e perle parocchieBol- 
^ ' • le riuocatoric di tutto ciò, ch'ella hauea fatto fcnza il 

configlio di coloro , che il Rè Roberto hauea dcfti- 
nati, per afiTiflerlc : Egli inuiò vn Legato per rimetter 
l'ordine ne gli affari s mà trouando la febre pafTata ia 
frencfia, elatempcfta più grande della Tua pruden- 
za , ritornò con difpiacere , che coloro della tarrione 
della Caranefe , fi foflTcro fattiofamcnie oppofti alla 
fua Legatione. La Reina fi doIeua,che il Papalatrar- 
• tafle, come vn fanciullo, eia volefTe rimettete fotto la 
1 tutela . Fra Roberto follcciraua il Papa^-^jit^r la,Coro- 

Lifaberta Reina natione d'Andrea, e la ReinaLifabeua vennelù pofta 
d'vo^heria ma- in Auignone, per pregamelo; Gioui n y ^^ J ^ e vna 
fcn^e^df^^o'ue- 8''^"^^ iftanza in contrario , e voleua ellere coronata' 
deretane ^7fc!> ella fola . 11 Papa le fè dire , che non potea coronarla 
deiJa coronario-- ftnza fuo marito j ella vi acconfentl,tuttauolta9 che 
ne, eh erano gra- ^^^^^ ^jj^ ^^^^ gjj attribuiffe più giurisdittione di 

quello , che doueua hauerc nel fuo Regno . 
In vano gli huo- La Catane fe, fuo figliuolo, fuo genere^ i faoijjmt- 
^ò^^Ji\i^Dimar ci^^otigiurano ,pcrimpedirequeftacoronationc,mà 
.difpoiìcionc. la fua parte fi trouò troppo debole , haueua Idciio fta- 

bilitoaltrimente. Fa di meftieri, che le rane taccia- 
no, quando il Cielo tuona. 11 Papa inuiò Cardinali 
à Gaieta » per coronare Andrea » e Giouanna. 
Ciò, che gli huo- Quefta coronationefomminiftrò autoritàad An- 
"S^iLzZViii^ ^^^^ > mà^folleciiò la fua ruina 5 percioche coloro,che 
M. haueuanorcongiurato , per impedirla , temendo d'cf- 

/er puniti, fecero offerta ali» Cacan^fed'efporfi à tuc- 

ti 





i . INE E 1 1 ' 

i ^ BlrlTcbl. Vndclitto, che la di^pÀs^n*bne metteauan^ 
1 * 'ubico rifoluto* 1 Principi, e Signori sdegnati 
di non haucr parte alcuna nella condotta d'vn^^fcl* 
, lo , douc fcncuano la loro fortuna , fi ritirarono dalia ^ 

( Cortei la Reina Sancia efce di quefto Egitto, e fi rac- P'" P*"^ 

xhiudcnel Monaftero dcUM^adoimadella Croce, Ìàwlo!f^"i5è 
ch'ella haue»6m»M0kanté<faii8'^ affiderà, ch*ciCa 

i UOt^elh&fpogliòtéR tutte le grandezze del mondo j 
i caoirvolle altra guida, cherhomiirà, fapendobe- 

ne, che la porta del Ciclo è bafla, e ftrcita,c che f4 
^ climeftieridabbafrarfi,perentrarui,. 
I • * ^fenbifognamarauigliarfi,feGiouannacorfico> 
sì tofto à prendere i catuui configli , che la ruinann 
^ no i poiché ella non hauea^ né tegola» né ricrgnar 

^aèiiKaMÌ9.|lit qne^a buona vecchia, che con vn oc* 

dìlatacenfuraua ie fueattioni, e la riprendcua col fuo 

' ^léntio Si vide perciò nel peggiore ftato , che po0a aJd?a"e**^^^^ 

trouarfi. vna PrincipefTa giouane, che non hd à reme- So7?a?vSgtoinr- 

redi niente, echenonv^dcpiÙ4lcuno>clicla£icda °^ Principe, c>re 

I ) *r ^;^ato*co,chebaueahauQCOfionpocadifficuI- e^fonHM^dilni 
tàirife^ldare l'aniiBotfAhdfea, perarriuarcàqoc* " 
ila coronatbne, percbela fua natura fredda, e molle Temiftodédlceii 

^ «rat«rmprelenra,enehaucuaanchcdel]emagoiori, lìti"pm[?:"li 

per targii tenere la Corona in tefta, erefiftere aque- rìmaneua vlrìmo* 
fta Caianefccosiporcnrc ad ogni imprcfa.che co- ""^^ i*'^' 

mandaua a demoni, grjnuiaua à portarci fuoi dif- , 

pacaci, come corrieri, eli tcncua, come fchtauialla- " - 

catena; cambiò batteria, roandòidireà>LuigiRè - 
ctVi>g.hcria,cÌK^ ^ora»4iNaf|oQo»4ien^ 

^ - Andrea* ' 
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49^' PjrqSPERilT^ 
Andrea , e die ^ Mflfkua di cùnfeniai' Phérédfcà 

r *fuoco^col* f^^'P^^^^^^' Q^^^^ ^^^'J^^ "^^'^''^^^^ Maria fo rei la ^ 
fuoco "e le rn?nc d^ì ^iouanna,conformc airìiitcntioDc del Kc Kober* 
coiiladefiruttio- to, e che venendo bcneaccotrpagnafo, per irpofarla» 
I^tmbinooe non P'^^n^c'^^bf^^ ancora la Corona. Se quello Reijf^ -^^^ ' 
vuol veder niii!a, c la Caranefe fi fb(rero intefì bcn'infìemc, lo ftato eia 
rhch paffi^èia^ à lorodifcretione,cffi bauiebbon fauoàNapolictà^ 
lii^óé > e ciifo- che fecero Qeone«c Clifofoote in Atene» per maneg!> - 
|oiue ruioarotio giare li Reame à loro fenno j ni amendue vol^^ ! 
lolUcoilAwot. hauerelafuperiorita, Roma fofferirà più.tofto>Jw r' 

paciioai , che PoiDp.OjC Ccfarevn compagno. - " 

Carlo di Durazzo primogenito di Giouanni Pn'n- 
cipedelhi Morea , ottauo figliuolo di Carlo 1 1. Icirì " ' 
il vento di queflo difcgno, e burlò il Monaco »cn- 

^^tiiìmt ^^^"^^ ^^"^^^ Caftello de^ ouo . per intelligenza ^ 
fciiMpeiiica» deTuoidomeflici» efi prefelaPrinciA^'^Mfria, la ^ ' 
'[ condoffeincafafi»»clafpo8ònelflìogiardtóorvl-/^ 

timo giorno d'Aprile 1 34^ . ei non fc p a jflfa »! Aia dfe 
C ' . fcgno ad alcuno 1 e non ne dimandò il confenfoatla 

'// \ '' [ • , Reina, la quale fciic sdegnò molto, vedendo, che 
quello contratto era ftipulato fopra il fuo Tepolcroé 
Id^ thcd^'^'f Sì come la fperanza della fucccffionc genera l'impa- 
cèdere ffonofo^ tknza in quello, chc la pretende, COSI tiene ranfmo y 
ptnt à quegU 9 di colui » ch'è in podeffo, in onabtfa»cin^iiiftrt^)ya» ^ * 1 
chcreg^a. Sembra airambitioaet che la natura noo camioi'i 

baftaiiza fbrc6inente> per fornice ilftioviag^ 

Nel medefimo tempo filo fratello minore Luigi: 
Comedi Grauinafposò Margherita figiiuoladi Ro«' 
*** • bertoSanfeuerino Conte di Cauigliano, ediquefto 

Qtieftì farà ffran^ matrimonio nacq ue Carlo III. Re di Napoli DuQl 
coJare Gioiiaoni di Durazzo, che occupò il Regno. 
Fanao ii^. ^ Cadodi Durazzo, cMaria Tèa lApglie pigliano 

lua^redifooieQim^iietecfeea^ji^^ ' 

mj^ Reina» 
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^\nk\^1mmutkOf éfoffian</<5iiI^fila forza ^ 
polmoni nel fuoco , d'ondefperano JaJor Jucemag^ Chi a profitto 
giorejpcrdoL he non porcuano andar mal Iccofeper ^^^^ ruina,ardi« 
Ja Hema, i he non ridondafTe in ben loro i c fc la Co- glS!"* ^«»*r 

cornei pezzi. ,^ >. i , ^' i 

i^Ì4 Catioalbteaiapec&inedefinicii^ 
auro difegno > e s'accorda con cffimlb rìroluetone 
dilùratoMJ^ Ì^'n?nroS 
QCl»€0iiitMi4ire , ed èftirpare i Barbari , I più con-i odio , 0 latcrcflcw 
Mcntt rMjidori della Reina vi cofpiiano. Coloro> vendetta, 
che re mono ti cfic re inquifici, fopra i a congiura, con-* 
• tra Ja coronacioiic d Andrea , follecitano la rifolutio^ 
ne., c refecudonc ancori nel medefimo tempo. 
La Gn^jne/e parlau* d'^crminare gli Vngheri , e 
noifdiinefìia.^ hauttàltcaiBÌra » che coatta il Rèj^ 

;mèjij^iaidmeQ^iufiiiia£^^ ^ ^ marcherà 




Jtfàqriièftòmezzo la Reina s'ingrauidò , e ciò, che ^SieUifui 
douéa riunir lanimo Tuo, con quello del marito , au- SSSh?*"''** 

1^ gumcntò fa difunione, perche Ja Catanefe appren- . . -* 
dendo, che il Kè fcOe peracquiftarepiù d'autorità^ 

^ quand^fi v^dcflc padre» cchcliobertoilCordel-» 
hcro ti facellc rifoiuereà cacciar tutti quelli,.cheabll-i 
iauaneHa gioueniù , eia bontà della Reioat iaimbe^ 
iiette del veleno d vn detcOabìle configlio, dentro^ Prcoderc vn e»ù 
. ladolceiBadcibfiialibcità;dkiuido,che'l Cielo le tìuocd/ìgiiofoe- 
<ì«Bbc.wugratiaiiidto grande, fcUfà^^^ iSrcTvd^ 
9Mr>v«doua prima, che madre* no io voi coppa 

- Io tengo quefta PrincipeflTa troppo ben nata,e*l 
wo Cuore troppo gqpcrofo, perdouerraaicJnfentirc 

, «Uaa}ortc.dà^aiarico.^Màpuòeam»cVeilaù 



Pj^^BtPl RITA* 

frato dalk nebbia dellodk), chcportaua dfd Andrea»; ' 
■ ' !V ; noa le feruiua niento più df quello foccuano gli oc-i 
chi non rcfiftcal chi, chela paP^^n- hauea.vclaà^,Ellaicracoitfrgliaca^ * 
malcviconfenic, ^[ ialciarfi condurre dalla fortuna, che fauorifce i / 
i^'rtiiS. fiwÉardidwamaìchcdafla rdoruua ad \ 

r ^ * lAfifokttbnedVàidtreil Re ,èprcfa J 

filo genero, OribCiK»iftiD5tai^ 4; 
BiQglie» i quali rutti accordavano in qucHo pirmo,* 
che la fai 11 te loro, il contento della Reina , e'I ben del • • 
Rcgnadipendcffedaqucfto colpo . Alcuni Signori 
delGabinettonc partici paroDO, non poccnda/èoraré ^ 
più lungamente fouaiadomioacioxiej^iìK^ , % fuper^i 
s*fo« f9ia>dirgca^ badegliVngheri JE^ìf^ag^lndi^guda»lloU 
ilfil'i^&l^ rerfcBereincccdìtoifiiori^kipaefepercM^ 
mH?^! pj^ei firecto>.òdi hkiztSmffmmtà^ 
Bifepia domai» ^^tntmÀ ìOdeQsédKrkiiarftdaQaii gl iouidiofi. 
hSli%'in?^^^^^^ Non Vi fù moitóinteruaUo frail difógtio,c4^fct. , 
da gl'iouidiofi. cluicme : La notte precedente ( Gòltenucciodkarco^ ^ 

sìimànonl afferma) la Reiaafecevn cordone d'oro,^ . 
e difeia, Atukca^ie timì.a4idhjci^>^iihii ii^Qki^ ia tcw^^ | 
ella rif^ofe^^ifaperappiciarti. Puàe3ere,cfie IW * 
diaponeife^itieÉaparola nel penfiero di quc^^a don-^ 
! ^ f ju>j^àv'èÌK)to^di verifimikEudine» che vic^ ^ 
' bfca.baccaipe>clie>4)ucroaonhaiita!patt^^ • . 

1'// : *t deacolpeuole,òcracaaftp€»oljbda&uco{pirartoac». 
-uy/:^ ^y&baftaoa' pcrdifcoptirla * Vèantiiocerk nei*iiic- 
defimo f^jìnto d vn ekciabdc ftgiUraiczza, baulsai^^ 
4Juiipartc,,c^;mgnMt;5^ii«asgmci^ . \ 

. • V • ' V . f la. 



h iitÉkm i perche non t>c4iiti9Ìw 

- gio, permettere fofpctto invno fpiriib anche meno 
' fenfato, e Sitlidcntc di quello d'Andrea, e non fareb- 
be certamente fiato prerermciTo , nelle lettere , e di- 
chiaia^Mii» che il Re d'Vngheria Tuo fratello fcriife u;- 
ti Papa, eda PniK:ipidellaCriftianità.-.^u.^; *a 
■ toi èit t ig^eiafeero notkia. ii-^ueda fcelmfèzzavci 




naimbarcà^i i temendo dxflrerefcopcrtfc^follccirarò. u confiurttL'S 
no l'efecutione, gridando, che nelle cofe di tanta im- krò i'effeuo. m»-. 
-portanza faccua di mefticri lafciare le fofpenfioni,e tedeodojl 
non leguirare le vie di mezzo. I gran delitti non terniano cfcgui 
•dourebbooo mai cadere nel pen(ìerOi ma quando p^r mezzo di Mac 
àco^T^qano à peneirarfi, ènecoj^ioditoftamcntc cghhSuci^comw 
:mandatT^^^l^ccto^fomigUano cme viuancto;!^ Amooio. 




«M^kao, ^aMGiitaràkangta phi^'^^MAi. ^^'i 




Néila rifolutione prefadi far morire Andrea, fù guircv^acoogiii- 
fcelto per inftrumento vn cordone di feta, pel tempo * 
lanorce, pcrefccutoreCarlo Artù, che laCatanefc 
hauea fatto gran Cameriero , pel luogo l'anticamera 
della Reina Qiialnaodrodi crudekà» qualcrudel- 
4à moft^u^fia^ vuRè non è ficutoappreflòiamoglic» 
f c della fua camera fc ne fà vna forca. 

^tafa del Reèiaata V il Monte Palatino en ii^- p^*^ 
'mto t e venerabite » folaa^atr i percbe Flmperado- ape è fiiaaca^ ^ 
• ^¥i4imoraua. Per J^cUctto di quefta sfortunata, e ^{jf^rikuro^^cL 
dannabile congiura, Andrea è chiamato dalla fua mciavax^ffi^ 
camera, in quella della Rema; altri han detto, ch'ef- 
fendo inietto apprcflb di lei, fù fuegliato, come fc 
vi Toffe qualche ir/lportante facenda , mà «^munque 
/ (tfofetiiiMiildjf egiiiajEtfiafuofi 
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^*,^amera, ò^créjjirart?, ò per vfcirc, gli aflafTlni gfi 
«niifero la coi\ja al collo , Io ftrangolarono , e l'atrac* 
^arono alle ferrare della fìncftra. ^ -^ '* 

.t Tuttala Gittà fi commoffe ad vn'atto così efecraì 
^ : . . . iile» e ad vno fpettacolosì crudele; fe il popolo ha- 

uefle hauutoil modo di sforzare il Caflello, non ha* 
Hiercbbe cercato gli vccifori altrouc , cheappreflb al- 
la Reina: fi gettò addoHo ad alcuni vallerei dicame- 
la Calabrefi , che morirono innocenti . Coloro, che ] 
#r-5qo:n l> ;Trj> haucuano fatto il colpo fi faluarono à Coftantinopor 
l!? . ^ -1^; 5,51 li, ne furono prefi molti, roà'Filippa fece ftrangolarc 
j. ,^i*r: D alciini, e tagliar la lingua ad altri ,x:hepoteuano fco- 
'rlcftedopoilfuo prirela fua fcelcrate^za ; ond'ellagià cominciaua à • • 
IcmlcS fentireiHupplicioneiranimo,perlotormentoddla 
c dfcca, che la fua fua confcienza t e per l'imaginatione, che luìp^ il 
mesczariiardaua ^^tto conrradilci j che l'ombra proprijU/^fi , che 
>!cua imbraitate i tmaaigoldi la tanaglino, c-hc il iolf^lc mcrg^na lu*-^ 
w|gi fuoiiopta ce, che la fua prefenza gli ritardi lofpuntjre/pernoa 
ftd"'''" Tnacchiafifuoiraggi,fopravn'oogettosìdcceftabile.- • , 
11 federato leme Frà Koberto dopo il miferabil colpo Ilecte rinchiu- 
deirorrbra pto- .f^^ v era ftrada alcuna di flilute.per lui : Egli non i 
4^edeua intorno afe altro, cheprccipitij. lo non sò ^ 
ciò, che di lui-auucnifle,- l'hifloria , in parlando della 
, : . ,fua autorità, lo minaccia della cadut^^i^^ena^dice, .^.^ | 

com'clIafeguilFe. Egli è certo, che ciò non auucnne 
fcnzafuo pentimento d'elfeic (tato alla Cortef còme | 
irnìiètigiVofuo futuri del fuoelcmento, 1 buoni Rcligioh dimorano ^ 
Monli^^^^^^ nelladifciplina dc'chioftri, efconodi rado , viuonp . . 
• fuori dd fuock- Erettamente, pregano, c mcduano di contmuo, llu- 

diano quando pollono., fi mantengono in lommapii- 
-rità , ed hanno più pcnùero di far bene, che di ben 
dire.coni^ofiacofa che nel giornc^cl (iiudicio fataa- 
.no pcfaick buone alcioni l^fOaC non le belle parole. , j 

... / Giouanna r 





I N F E i. I Ql. 

llw»lBiit>àA'>HririiitBdiqp»cftop«^ , fà intoihi- bm ii««imio » 

• 4Midairairifo,chcl.uigiRcd'Vnshcriafencveni- R''"»'» d'Andrei 
Ila con grande armata, per vendicar Ja morte del fra- ij^. 

% tcllo. Il fuo Configlio la pregò di maritarfi.afliner . 
cheJla haucfìe alcuno da potergli con fida re la xon- l^^ili^i 
dotta delle /"uè genti . Ella fposàXuigidi Tarantoift^ 
gliuolo del fratello del Rè Roberto, vno de* ptègoit'l 

tiofi Principi del ri|ifr ìtigainiitrnMiiiiaMij 

il J^tfimooicf» €lkkfiQLdiAiaiiirò il cbofifilio^ elsil^ 
prnAkial Papa, rappr<ffilRliiidOi ché Irta fua non 
«Mappjftaiiarla folitudine, e'i fuoftato non porcua Lagìoucntù,ela 

• vcdetJa|i)riua dcllafliftenza dVn marito ; ch'ella era vrSSi*Ì^ 
ricercata da molti Principi, cheraffctcioneverfola. £" " 
fufr«ijia, la faceua ilrmare i pcnfierifopra il Pfinci* ^ 
pc di Taì^uK^ 11 Papa ne auisò il Re d* Vngheria i 

\ ftacelk)d'Atia>ea, ilqualerimoftròiChelàiBe^^ 

tascoiafcaiidai^favalia Crìaianifd^iliwdefdimà V * 

Ateirflfa<wlì|i'^tJ^^ l'adultero, ^ ^ 

^ In quefto mentre e/fi viucuano contenti , nè fi pi- Così li condea- 

gWauanopcn fiero delle voci, eh vfciuanocontradi g''«oan?» , 

1 ^. Joro^iè^v;oj2poncuanoaItro,chelWcchie, efida, rcifo^manoll!^ 

y uanò buon tempo, Icnzacoofidcrarcqudiojchcrc- fcntcnzj,percó. 

^. icfTit^iudicioordìwa per loro dcgnapunkionCé "^f^f^ii^?"*"^ 

Mih Reina aui£»a,ciieil RèdL'Vagfacfiacamioa* ' • * - <^ 
. uacon vna grande armata, perveildiafla morte di 

uio fra^o,griBUiòìra Caiialicro, con vnalcuera m?^ ' V « 4' 

■ :Fra«eIlo mio , s'io fofli baftante à rapprefenrarui i dolori ^andi 
Il rtiio dolore, io %onfcntirei puntola violÉoaa, che fono"^""» ed i 
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tiIhudcrtQ^^Jfifa^rcfèntn-à calciche nhina'è^ 

>: mici i iò norr hd cercato U feconcio mariraaltroiier 

che nella cafa mia, e mi fono liberata dalle prcghie- 

J^J^wriictcSe. ti'ii^fri Principi, chcamano più il mio (lato, che 

lamia perfona. Col fuo valore, e col mio coraggio 
fpei:ociicauareil lume dalle tenebre, e far trionfare 
la verità delle caluonie . Voi potete grandeiocnteac- 
ciifcrcJa 



e :i tfoneddlainadrhqoàmoiieftòfòi^rii 

. ""^ afficurarui, che fono voftra buona (drìélla. GiodamwW • • i 
'^j^^ Larifpoftadi Luigi fù moltoafpra,c di pocheparole^ 
'» - ^ La vita lafciua , che voi hauete menata pcrjpt'j^* 

Èlio ril potere aflbluto, che hauete eferdy^Tyl dif- 
prezzo della vendettat le voftrc fccofraeno22^ , e la 
• . • lai(a»4hcvoiikc feguìfeal falb^i<^ 

per ;tMwmnii vifafrkabbi^ 

perciò non douete fperare d'haueregii iiisi|im:mi^ j 

' ' co, né per fratello. ^ Luigi. tWr^cvJìni.- ^ 
' * Quelia lettera corfe per tutto, ed incontrò applau- 
y p^peloèlapi- fo fra gl'ingegni torbidi, e maldiccnti,4£ljiaiì£!®* ( 
^tti^^'^^vix cbeauguaieiitafemprclcvoci,echea* primidilcor- \ 
SJTSrTvaT fi del m^ieooinuMia* perfora , fi icorda tuttofi bc- _ 
tromba , fi fcordò ne jfihilla hi faialfàito , dcnigr.ò la' vita , e la riputa* 
«uawtmu'^ ibardWbttriìw; Mi come la veri» j>affa anche . 
Non v'è si graD |Kraii«aKy<àrilè jfiC»iogtié é dicìéa pe^ tana la Ci»» 
TnA^frlnnì ii Napoli, chc k Catancfc haucua'feito qoefto^de- 

(cftabilé colpo, cchejtContéd'EuoligraiiSiiiiftaK 
; • co', fuo fiàJiuc^io haueua follccitafi lelecutione , pct 
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/<m»Jlì<l(^ , ed '^'^f ^ 

• éTGontc di Murfan marito di Sancia fua figliuola fe- 
cero credere, che qucfta liberalità fofleanziricom- 

* penfa d'amore, che di merito , e che tutto ciò, fi face- 
ua (oìo alle fyck deirhoaorc • e della pudicicia del/a 
-JKcMié^ Virano ancoragli qncitiighc diceuatio»J^« 
; .'lippa cflère fiata il Agreto iftmaciiia^ gli amoii^ 

-<^<iÉÌ«rieftiK«amactedibfle« pé^^ ^ ^ 

Hnmtua , nèfi deliberatia di grande » e d'importante, ^"'^^J?^^^^- 
jedirocile, le non alla prelenzadi Filippa, di Kober- ■ ' » T 
• * <o, e di Sancia, e'I camerino non era aperto per altri, 

' ohe per loro. Ma il mcdcfimo Boccaccio foggiugnc, ..b^i-u 3"*"tr! 

• et^^tkdrmefiieriiiaccquefti fofpcttial watoi poiché vi ito^ti^^ib 
' sì fa^cvawawfccuàooilaJia troppa 

\ 'Schezza di Rdbcriott>i»if| iUinasi«;lMuaimé&iai- ^f. ("laime TanMV 
SMifità^dcgU httoéiWwtt^hcteei^ 
*'-oaJaripiuatiaimle{fepiàlmnlleiM itrìpttutròìfiv» 
I * o LdMocipefre , chrvoghono coprire il lor' hono- i'JJSJJ^ J^****^' 



re , contra i colpi della maladicenza , non deono ia< 



fciar luogo al fofpettO} la loro pudicitia è come il 
diamante, il qual pcrvn fol punto perde di prezzo t, 
^ J5f-t4iaCQ^h egli paflilordinaria grandezza, il Tuo' 
valore accrefce fuor di mifura. Quefta Principefla Colè/, che fi 
iwn?ùrò di far bugiardi, cool a 
'CefCk;icaitiuigiudid,chcfi.facciiaooddfcfc^^^ fmSrc afu 
• ->^61i«feMpi domeftici pregiudicatido più de gli gfp,g„, 
t Itranieri, tiaueano alquanto diipofio l'animo della viii.pcrfarcafn- 
' Reina a* piaceri. Hebbeii Rè Roberto davna fua ^[^^"^SSi»* 
bella damavnabella figliuola, chiamata Maria, clic 
fu molto lafciual ed aoMudaifioccac^ar-i^Mii 
4}uci cempo fomdi latrodw'^aQdw coìp«fr«t. 



t 
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€heiioiifidMh-;i.fi:utii<lelle4|ual^ oàn 

deih quale l'hui furtitiametite. ta noftCfCd il fegretòcranòì Ietti d'A- 
mo per vergogna more, i 1 fo 1 e q6 fo u r a p re fe g i à m a i. Ma rte co n V c nere. 

toelìfrSiol***^' 9-"^^^^ PfincipcITa è ftata diffamata di grande im- 
■ ; pudiciti3> e nondia^cno trouo in lei delle cofe, cinedi 
« #ado. s' vnifcono in quelle, che più fono curiofe d'ha- 
/Ucr'il vifo abbeilitcche le coniciehze Iòwl>en;i)mr/ 
Tute* i buoai rpìriu dtl;lucHciiqk>l*hannb lodar» : 
{ cUa fu firaordfoarlameote amata da'popoli fiioi, co« 
GiouaDoa hebbc jirf4ttlia,coiiicdiProMCii»i: Hcbbé dopo lamoT- 

quattro tiKirici* i>ai «• ••••\i-r^- ««it 

Aadrea P.d'Vn- tc d Andrea tre altri manti, i più bei Prjnciprflrl 
ghcria. Luigi di tempo loro ; e sì come non era verifimilc , che il na- 
mo*fi''°i*u^o *?e^ ' c n to d 'cHì gli c o n d ucefiTe ad v na v i ta d ishonow-^ 
Rè di Maionci, ta> & ad vna fcruicu vcrgognofa, così non cj^,*rttfhi- 
SaiSSic^"" le, che il cuor lorohabba confemùa^^Mi(%ìuIare 
* Vi fon!? delle m- Ic ofiefctaD«> fenfibìlìi e puogemi » clicnon ve huo- 
^giurieTche dira* 'jqq CQs) fcmplicésepacfeiuèf chckfopporti; -f 

pTu'doia "'c MàaVila bi$affc formo tiaèi«adaliTÌv|tóc6e' 
tranquilli j la pà. r icercaua Si cùriofamenrc la ^nenrò » la bélà» e la 



robullczzanc' fuoi mai in ? c non iapeua molto b£nc,. 
che dishonorandoli» li metteuaà rifchio del furore, ^ 
Crateamòvnaca-^ ^^iJa ocioiìa , che àno Ic bcilic.iftdfcnaturalmcnxc 
SófiW.fS auoue à rifeDurfi f 

.bteibcoriUiUt» S^lla fo(reilataco«vlcgg«era,xame alcuDilJba^ \ 
ttMQàLc* .-fittta*ttatìftbi>efceltinwid,chenon hàueffdCof^^ 
Foppea miarirata todimorljsoffarfivcodtna tfiioiiapik«. 
klif «cr anc bilia dcfidcrauaNcrooc^^càmtco^ nongidper.ma- • 
, anacuo: Pluurc© rito , temendo , che la qualitd d'Impcradoie». ootfte 
"^c*!^eì^cSte^ *"^P^^^^^^ Tua libertà , e Ocone Tuo marito fofferiua 
LiioU*^ da Nerone ciò>ciu: nò haurchbe tolcraro da vn altro, 

. 1 PrincifSS non lì lafciano lungoCempo qucftemof- 
> ^li£iatoaioalM£o<^àchùiikono^gotoitoddlelx>t ^ 
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ItÓOmUt^èniCt^ Ca^diffibsS^fyU^ ri Grandi teogo- 

^iofpetione druenra certezza . ^ iioi»ctvorciait» 
< £d ancorché ella vfciflTc delle regole di quelle, che ^»€hc»ip«af 
vogliono effere , òparcrcaftcechelapiaccuolczza i 
■ rendeffe fofpetta la fua pudicitia, bilanciò nondi- 
meno quefia leggierczza» concaoce aluegrandi >e 
« xeaU vtnà « che la calunnia rimabeoafbpprefla». ha- [ 
- «rado vn'incredibìle. bontà^ vna magtiificeoza rea* i 

* le » voa pietà non fcropulofa » ed vna liberalità lenza. 
^clacione, e^enzamifilra. Anuenne à Napoli vna J^^T^l^^iX' 
« fcmpefta sì grande, e fpauentofa, che fù creduto, che Noucmbic^ 

il mare haueffead inghiottire la Città ; non Ci fenti- ^s^i* . * 
uano le non gridi, òpiù toflo vrli, perogni parte: 
Jbliaandò con tutte Jc lue Dame à piedi nudi perle 

ad implorare la miierico&dia di Dio» iva&i- ^ 
liVcÌ)*càÀam;i porto,finqpQ(A-aca(rart;vna galea» 
\^^<po?eiaoo qo^rflyàlb iri »fola fi ialuò . ' 

^<^Papa MMipàilk^^ del parricidio» : i A; >>r 
**it .grandrdd fiiQrim^nèkAraltcaiian09Conm ^ ' : ^ '7^"* 
le, eh ella era obligaia ad ei]i,a le medenma,eda \ >..k->. oh ..n 
fuo figliuolo; niunacofa oftendcua tanto la fua ripu- . -■'t^olib 
. catione, quanto la tardità di qucfta «iuftitia j Onde Ra|upaou <fct 
non porendocliapm lungamente ritirariene, fece ra- fortidel Priocipa 

• gjjpjjfc ftfyalmpntf» vogra» Confìglìo» ecomparue cronogo 
nciTrono Reale, riconofcendo il potere, che ha la pì^c^f S'Itaci 

%prel8iiza4lelJ'rtncipe.fepraicuoride'foggetti (ÌK>i«^ 
y jLa «w wickiqyenza de gli occhi » che non apponiMaf [^^^beUuw 1 
^^tarnsoo» di timore» quandperano irritaci , che alle-' cio^ticiMa ^ìy *- 
gre ? za , cllendo fereni , feruì cfficacemcaie alia fua • ' - ^^n-F ; " 
irintentionc; eparlo in queftaforma. • v / 'r 

% ^ Jo non odio ramo me ftefla, nè deCdero di dare - ^.it: .^.i.- 
' tanto concerno t>'miei necmci, che vog^ far loro 
; credere dÌ!Ìoeij;aie .da%.v>^ .raconanaa qiKikhe 




Digitized by Google 



^ ^. ap'prcuatloìhc ^^I tKuèiàpèmtg wtkm iJlmUigéiéi 
Aneorche il Prin- renderne conto ad altri » che à Dio^ i Re poffooo bè* 
ctp&ooa debM cleggerfi in terra Arbitri, ò mediatori; nelle loro 

render conto del- P'^ > , , 

le fue anioni , fe querele, ma non dcorro già cercar il gitidice altronc, 
nona Dio, egli è che in Cielo. Le afflirrioni» che Iddio mi manda» 
ìipufaVi^ncd^ puòefferetchc^rappairinokforzedeliainiagiouai. 
rodisfacctooc 9ì tà riccucrlc «JC della mia prudenza , per dai ioio 
fHibiico* . timedio » mioon cmimente qiiélle del miocora^* ' ^ 

- gbVpér foppoisa^le* U'kf^^ 
,V\o i cosi bno- Dio» chèirìclc iiuuidia» cancfndojl bracvchemol 
4«i,chc non per- cauare dal mio male i ma buon per me , che da altro 

merrerebbemaiu ., , , . /- , 

male, fenon vo- Tribunale non dipendo, che dal iuo, doue non v e 

leflc caiuroe del. le non giuftitia , e verità i non fonò fottopofta al giù- ' • 

^diciode gli huomioi» a'quahla paffione/pefle voice 

icfue di ragione. • ^iX^ 

i\ Egli mi rimane ancora quefta^ confotinopCtAc 

M io (bnò diiSàmara da coloro» dar quali.prenderei fem^x* \ 

ffoo^oflo difti-, preste lod^ per togiur!e»6(ekqiidli»cheiii^^ 

^mo!ch^^^^^^^ faamio tamòili candoftf^ebéleriaMlH' 

mo non orerebbe dano Id donde fono partire. 



\ |Hlod»«» 11 Rè d Vngheria hd publicato contra dime tutto i 

i^:..: ciò» che la pili arrabbiata calunnia può inuentare, ed 



rhà raccolto tutta la fchiuma del maftino dell'Inferno 



I 



Cleopatra amata per rouefciarla fopra 1 ' honor m io . Ei l^j^^ più ft^t* • 

ta di Cleopatra, più diObluta di MefTalina ».più cru- \ 
M* Aatooto. dde-di Clicenneftra. Qgando mliaueflètrodfiin 
/dicbi^oTSli! ^"^^^^ iafiuni liioghi» oae daTcoiKrsà quanta gli i 

cloaca di tuuc^ 

rtamoodifi^ indegnamente. 

cidìcrfce d' Aga^ Ch'ip habbia mancato di fede à mio marito ? ah t 
mmaoaelttoiiiKnperfido: dice» ch*io l'hò &tto , perchecrede» ch'io 

lo dooenAfare, e che i cofiumi roifti» e barbari di Tuo 

<fiawcUo<i difpfpfanano gguRcio^» eh'eraiicl fiore < 

y del* 



dtltretffùriièlMiÉBtk)^^ • V . ^ 

MàtiiiaJefe(re(latafcai& ^ 

Cielo de* fiioi fàuori . i . • ,i 

j Non è egli ben femplice , di cauar dalla fronte le Non f <fec far ^ìa 

proue del cuore ? quando dice, ch'io non haueua al- ^cjo deii'/ntcmo 

tro.che sdegno, e difpregio per Andrea, e ch'io ri- ?è|juotodifedj 

iÌDibai]akiCace2(ae per altri, tuttodò, ch'egli addu* ndlaftome. 

ce per bia^imamit > mà giuftifica • Chùu>n.i4 > che Qs«liescb'iofisuif 

quelk»chcingaAiiaooik>cmatjti,gliaccaifiww ?comÌ3 

el'aicre ».allc qtisli b CMifcièiuEaJlirme rimorde , fa- buooe^roi^ 

aopià^ imperiofe , contentandofi dejrimeraa appro* mai^dknk a 

barione della loro virili ? . . . - 

,s .Dice, ch'io fono colpeuole della fua morte/ ciò • ^ .J.ìr 
non è vero . Se il mio fcflb me lo permettcfle , io lof 

Éitc'i^^hianiare in duello ;quefta.parola rientrerebbe * ' 

nei fu^cuore» conJa neo^e^natoncnp la vita nVfci- ^ ^ 
^rebbociMliivcirgogtiaiiidèiMJlj^ 

il«uaNMdggioAii«^^ V ^ 

«i^MiMftf#olBto commettere quefta fceleratez- 

aa, non mi mancaua Qjudo di procedere più fcgreta- 



mente, ed nnputare all'accidente tutto quello, che j^0^ folirk 

fofle proceduto dalla violenza . Io non Io poteua far prao fccleratew 

» foIa ,xXe alcuno hà adoperato meco» piarli « m'ac- fono impuaieai- 

cu^ lo gli prometto di pcrdcMiaiiglii ed il Rè u^^éà^ 
d^yolJheria l'aliicBnLdella ricompcnfa»^. mail Cielo 

n«iiq:ia aUVno» eaiiakro i&frrnocjrcb^^kQ io ì mì^im fiborl^ 

iIiié«Q«è vanità» dÌ9éktpmkm:^€klopQ ikltk ^^If'ì', ''^^ 

•^ "Ei dice, ch'io mi fono màrfcira al Principe di Tar ' /^.V" 

ranro; l'hò io fatto, fenza difpcnfa della Chicfa è ' 
fenzaii parer del «lio Confìglio ? fenzaU nece/Iìtà 

X- " bifcoaa 
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le feconde nowe nozzc ? non fono forfi altre» chcicvcrgiot^c» 

Jj^ «JI^SJ^*'' fi • > 

• ' • Eoli aggiugne, ch'iononl'amauapuBtcfàccua 

l ,J di mciftkn d'hauere niolra pietà di fpirito, per amare 

?x . '. . . lafuapcrfona. Il ReRoberto fi penti, quando mei 

dkdc»dÌ Bon haucr'altrettanto qoofiderata la mia 
fjfmdricoo^a" fodisfkuione9quaniolafuai rbonore « ch'io gli ha-* 
?n "1! o*!wfÌ"f fi ucua fttro in ifpafiirlo roWigauaMl ricambiarmi, mi 
di c^uciiò de' loio incontrario egli volcuahaiicf» ruttai automa, ed» 
*àW' V fono ft^fii <^oftrc tta di leuargliele, per non fottoponst 
Brind^e^^^^^^^^ k le- idei mio Regno alla difcretione degli ftra. 
tna regia (cruitu. jjieri: lo reno fiata gelofa eftremamente delia mia 

autorità, e dei cuore del mio fiato, come della pU;* 
Ss^'oiiccheTau- pijiadc gliocchi miei . I miei Padri m'hantjo^m^- 

idii^. non può più ritenerfit cdii fine della4ìiacor(aeil 

prccipWo. 

Vanno dkcndot chìoiiooiicliòlBUUitopwiio4ii 

dolore : In vero , che s'io era oMigatadi piag nete U 
■<*» fi mia liberatione da vn tormento efiremo, confcfc 

ffifpW? d'hauer mancato, perche lemic lagrime fi fono in* 
iMtoil|>offdlo> contaneme feccaie : ch'io habbia trafcurata un bora 

h vendetta della fua morte ; quefio non fcrilitg^me, 
coloro acquali bò dataJa cura delle leggi, e dellagm- 
ft irla ne deoito render conto , anzi il zelo di qCeik 
vendetta ; e non il doloteoi'liaiino4»odottaqm» per 
dirui , ch'io fonooft&nella:fiuiaione,coinc voft» 

^ : ' ' Reina , che confiderà laconfeguen»iddl'i©plinildà 

^fl^rìa Io fcandalo de gli altri Principi , il rimprotìcio di 
rifcDtonodeiVof- tjuella natione, e che fi riputerebbe indegna delia 
fcf«4c; Principi. Corooattte Iddio le hà pofia incapo, fenonTiba-k 

pié^> conte vita ncofuù^iaia puaìùone di quefio 



4 ' 
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iftificiiliD» pMiAtndomi , Ae non v^c perfona di • * 
qualunquequalitàjCh'clJafiIìa, ch'k» non abando- - • 
dì, Icnzafpcrnnza alcuna di gratia, ned aboiicjonc. 
lovi fconofurocuuidi fcruirmi in quefto giudo di- ' . ! 

• fcgno , e di !euar la malchera della pafiione^ per fai . 
vedere l'integrità della giuftitia, affin che quefto fo* Udifpreznre h 

«o coperta quefta federatemi . . j menecoe ancor» 

Il ConligJiolcrcfc^raeicdìquclladfchlar^^ dc'nBggipfi. 
dbdèJa3'eicwodi«ldla to meoter c la magnanima 
•Ciiil?ai*.chtlla>haueua delia Tua ripurarionc, la quale 
-non porca cHerc percola più viiiàincnrr , che in dif- 

• • icifrci'iatjuifj-ionc, cJaptnfriQnc d'vii dcliirocosì 

enorme, edecc/iabi!e, !a in dilfiniuiaiionc Quiar 
jgjufiiria, e lac]cmen2acriKÌclià*. 
- At^Ygo Baux Principe d'Orangè^Conrcd'Auch' 

^fiaautofiìtj»»{Rn'paiÀed'Colpetto]f\/ea2aeccéction^ . . ' r ^r^^^ 
• ^ipenfona : £gli*aoii]>rocérsd i poueri , e mìferabilì, 
iqiW*t*;coitte:pj€»iolitinimali . non fanno ali ro , clic ^^Llr^^^^^^^^ 

• :iaibratrat'e le dita di coloro , che gli fchjacciano ; cioliaai«iu,<iiqi 
^ "ì'^ picndcrc molu Signori, e le Dame della 

;Camcra icgrcu,epoi laCatanere, i! gran iiinìkal- . ' 
co di_ Napoli Tuo figliuolo, il Comedi Murfanfuo '/ 

• ^<^^c<^»oche il pubif- ^» ;. 
' "-SrAceueflc publicamenre la fodisfaccione> ch« fi - «^'ó. . , 

^ ^^mfrteuadiqueftacaura^dopocheirprocedbfù 

tAbricato.itcedicùaafieffloi^iNii^^ s :t- ; 

MbàTeglt fè attaccàroin^iftàdtttina la Città, edel ■ 'i' .. > 
-Acitfiir, la Catanefe,e fuoi figliuoli, i quali lotici irò- ^^'^"^ ^r'-^^ 
ino gran loi nìCDU per antipafto de' più eftrcmii i pia ^-"^ 

^mUciabiii liituQftuaaQ f iiÌ4mt^outtaU4«£p<i) parai: 

. * , uooc 
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Pirro]vokaa,clie efcmp]» egli è^cooieil pofcodiPinOi chemarigttip 

ha^dk^o v^i?a^^ ingordamente il fuo orzo , nel maggior cólmo 
roo COSI impaffi- della tempefta : il Boccaccio non dice cofa alcuna 
bile à gii accidéu. di quello, che confenarono i mà dailupplicio^che • 
^ "-r \ fcguìsfù giudicata la confcflìone. 

' : Alcuni giorni dopo Girono ^ftcaiciaati nudi per 
<• tttcra la Città » fopra vna grattodadi t^nco ; poia» 

' laccati à : tre aifiori di naue > con le ca«2(gUe ardeiid 
£iroiicr«ttaiii^iatt ufocl icotttcaH t . e coQ<Jfc 
fiui|BiéÌQiffogaùil.a Gataoefe vecchia decrepita jm^ 
ri be' totmenti t e le furono cauaci il cuore t ef inte^ 
riorai la fua tefta fù porta fopra vna porta di Napoli» ' • 
il rimanente del fuo corpo fiì ridotto in cenere 
Sancia fua figliuola fu abbruciata viua • Robertc^ìl 
figliuolo^ effendonel fuoco mezzo arrofiico,/ù ca- 
iiaito faortviao»ea)mereil rappliciofbfreftatouop«^ 
_ j/arrabbiato po dolce» {ler la.publica Ì0dis£ittioiie9 il popoloso 
^ "SÌÌ^^AT itofcinò^crtmttlaattà,daiiioilfimaopekok»-; ' 
joi(io. ^n^i dopo glicauòilcuorc» eleifitmocaf eoe noe 
^^iM»floBffgtiò pezzi, ed alcuni vi furono, i quali barbaramente 
Slì^!?aHp'*Piare1 iiihumanì Ic fchiantarono coH l' vH^hic , c VI Dofcro ^ 

VKioriauc ridici . d • ^ 

d'anaccare alla lino i denti > noi piu per vendetta» che per furore» 

i- ^ISL ^ per bcftialità . . ' 

nio fuo nimico . Quefta hiftoria èal fine, ella non pana più auarm; 
Voi non mi con- chi volede (apecc» comc la Reina Gioiiaana i/Icìae 
fc$)non8V di quefta Tragedia, glibifogncràcaminarpiqohrc 
partieoe ad alni» 4ltMeUo^ cfacJrtfebìalwafattaiioèr batta à dircvCiie 

m»td" «ta^difcnliófdi calamità » appiccando^ là mala ventu- 
ra, come con chiodi di diamanti , alia Corona di 
Napolif «he non fu auuemucofaé aè à Giouanha» 

'/:. r . 
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ìBa* quattro Tuoi mariti i nèi fua^forellaa nèàiuut - 
nodi quelli del fuofanguc. • / • 
• Luigi Iftd'Vngheria entrò due volte in Napoli» h Rèd'VaghcrU 
come in Terra nemica , per vendicar la morte di fuo hauca vno ftcn- 
fratclio i coft rmfe la Reina di ritirarli à Uìz^yfcca ^""rì^'vf 
mori'^cil Duca di Durazzo in Auerfa» nel medefi- itrozzameaio éL^ 
tùo [uopo , douè (tip tr^f^l^résk ^aidftfa^olato j IwofitaalJo. 
i^vd^g I ie fi ialimoa Picoenia > eòa k fue 
habico di Cordellieri • 
liarò Ja Reina innocente, e trattola 
pjLv con Luigi; ella adottò Luigi Duca d'Ang^iòj La Reina Gìouan 
figliuolo del Rè Giouanni. Carlo Duca di Duraz- n« fii ftrao^oiau 
20 lì riuoltò centra Oiouanna , l'aflt diò dentro il ÌJÌS5??f|^* 
Gaftcilo deli'Ouo, la coftrinfcà rcnderfi, là fece 
fliffangolare infìeme con fua foiella t ed vfurpò la Co* 
^na Luigi Rè d' Vngheria mori lebrofo; Carlo V 
^n vcdfpdaLlfabetta^ edclia'Àied^ ^ 
iìkiilHfoHt^i Udmiò fbo R^mtù vMzéMaia \^ 
* SÉ|ÌJI»W^if<ftìamèntìd\maOama* • ■ v^»^ | T v 
Giouanna f.conda gli fjcccdctie, e fposò Già- uf dt^fa'JTorlf ' 
comò di Borbone, Conte della Maica, pei fuo fe* fuo marito fece 
CQrnio marito; ilqua'c non potendo inalcun modo "S>w*'J»«^*"^ 
Ane fopportare, ne correggere le lue impcrfettioni, darddle pnga*^ 
. Jaja/ciò , per fcrrarfi in vn chioftro. Ella adottò* laifraUTaltia. 
AI ton fo • € non haue nc^o altro dic oftan i g; c hela < b a 
^ ifl?òftanza> riuocò l^<3ir(ioa^> il volle far' vccide- 
reflofiichiarò fuo hcrede R^to Duca d'Angiò» 
Cqntedi Prouenza> che non godette lungo tempO' 
della. lua Coronai* ' ?* : ^ 

•"^iVr tutte qucfìe cofe bifogna conchiudere , ch# ] 
vi fia del male nelle ingiufte profpcrità i che non 

f vi *fia fcekratem «ciienonéO^ti la fua pena , ed il 

.1. «n- ' 



foo^pentiiiièiitoi che'ctfi né voti ne afpeftavn' 

altra, che metitre durerà il Teatro del Mondo, la 
fortuna vi rapprefcnterà le fue Tragedie^^e fai à ve- * 
derc» eh ellaabbraficjataluolux;oioro» cbepoi vuo« 
kaffiigace» . 1 
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APPROBATIONE. 

fo F* Michel* Angelo da BreTcia) Lettore 4f 

Sacra Theologia, & Vicario Generale del 
Ki«R.P.Inqui{icore di Ferrara, hò lette Iflf*' 

fopraicrìtte due ttiftorier & l*hò giu4ica«i * 

^ degne da ftamparfi . 

Imprimatur dte 27» lulij rdrp. 

Vìcarius Ceneralis S«Offitij Ferratue* 
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;Melb Stuipcria de gli Hercdi di Vittono Baldini* ^ 

^ ■ , . . . I 



^ ^. apjprooat loie de|«3^ó|iàaTè'i itonitaii iiàiMigéiitt 

Ancorché il Prin» renderne con>o ad altri » che à Dio s i Re poflbno be* 
cfp^ooii deWji' ne elegocrfi in terra Arbitri, è mcdiaroriv nelle loro 

render conto del- , , .x • . .. , 

lefueauioni,fc querele, ma non dcoiTO già Cercar j1 giudice altronc, 
nona Dio, egli è chcin Cielo. Le affìircioni, che Iddio mi manda» * 
dpuf«Sn?did« puòeflere^chc^rappalììnoicforzedcliamiagiouai» 
fodisFatcioiic al tùt^pcr rìcetierle»jedella mia {n-udenta , per darloio 
pubiico • . tiniedio » minon certamente qiiélle del mio^éonig- 

. gto* per foppom^le. U'iepn^^ 

^Pio 2 cosi ha»' DÌO» cbemelcmamb» cattcfinlojl bniev<clie!ViH>l 
il», che non pc^-cauare dal mio male; mà buon per me, che da altro 
male, fé non vo- Tribunale non dipendo, che dal tuo, doue non v c 
leSt cauatnc dd. fe non giuftitia , e verità i non fono fottopofta al gin- * 

dicio de gli huotnini» a' quali ia paffione fpefle volte 
icfue dixagiooe^ ... ^.->^ 

4 1 £gli mi ritnané ancora quefta coi)foli(jò{ie,die 
M io Ibnò di^maca da colóro» dr quali prenderei fem*^ 

Ifon^oao daftf-, pce.klodJpertiigiurk»6elicqtidli»cheliufeol«^ 
SorotcheV^^^ hanno ranto lìi caadoie^eli^kniMiip' 

no non ofcrebbc dano là donde fono partite ; * * • : 

^dlMaif. jj Rè d'Vngheria ha publicatocontfadimetotto 



irto I 

►^p oi . - -ciò, che lapìù arrabbiata calunniapuòinuentare, ed 
»4: ' " . • " "hà raccolto tutta la fchiuma del maftino del l'Inferno 

Cleopatra amata, per rouefciarJafopraThonor mio- P^i «jy^^f^ piA ftnU. '^ I 
i^^^^'X ta di Cleopatm. più diffoluta di MerHìliM, piùcru- \ 
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Mi Aatooiò . . ; ^le- di Clitenneftra • Oliando mliauefle troflm in 

di'S^lIÌ! ^"^g'' liàfcmKrsi qiitnio gU - 1 

cloaca di tudCri^ ^dee'€ofia«'nngceflo»iiQaiK>trd>be'tiicacmi^ * 
ftaMnooditìe. i indegnamente • 

ciditr!ce"d*Aga-** Ch ip habbia mancato di fede à mio marito ? ahi 
»ciuioii«(iio ma- .perfido: dice, ch'io l'hò latto, perche crede, eh *io 

ladouenJbfai:e, e che i coftumi rosfci, ebarbari di Tuo 



éaVetìl fm ; né h/amMàaiaéài doièrfi» chè lM - * . . 
Matura JefoiTe ftata fcark delle ùxi^cif^mtki > lè il $ 
Ciclo de fuoì fauori. v . - . ^ ,i 

* Non è egli beo femplìc^ i di cauar dalla fronte Jc Non fi dee fargia 
iirouc del cuore ? quando dice, ch'io non haucua al- diciodciriotern» 
ero » che sdegno » e dilpregio per Andrea , e eh io ri- punto di lède 
iPKbauaie carezze per altri» cutcociò > ch'egli a^u» oellafrooce. { 
cc:perl>ìa()marmi»iiii giuftifica. Chiiionj^tChe QaeUe^ch'ii 



^lk»cbeingaiiinooiiocmariti.glia€caiemnp? 

el akre > alle quali la oonfctèoza oieme riniQrdr ,ib* buone. pinMb 1- 

ooipià l'mperiofc» contentandoli dejrintcrnaappro^ m^a^^tM^ ^ 

batione della loro virtù ? ' y ." 

• y> «Dice, ch'io fono colpeuole della fua morte / ciò • . -J./ 

Jiaaèvero, Seil miofefro roeio perraettelTciolQ 
Aifeksliianiarc inciuello ;jquefia parola rientrerebbe ' « 
pel fu^cibre , con la oienaogna > oucrx) la vita n vfipH ' ' 

^tebbeiCMdaml!gogiia^:ion[iirareibentoaonfQlotai ^ : 

ilw&tac(»iaggio limerebbe le difficttlcàvergOgWci^ V v 

*ilkinergognacai^itàiiieiardiaenebbea(dka*^.^^. ^ ^ 
*ÌHii ÌiAMjBaulmo commettere quefta fceleratez- 

aa » non mi mancaua modo di procedere più fcgreta-r " - 
mente» ed' imputare ali accidente tutto quello»chc ^^^^ ^^^^ ^ 

foffe proceduto dal la violenza . Io non lo potcua far ^ao fceleratcMe 

fola^jcie alcuno hi adoperato meco; parli* m ac- j^j^SiSm*'**'* 

; €uCì : lo gli pK>amcodi perdénacgli » ed il Ri u^^^mJSi 
d^^fB^heria 1 aAicani3delbrkoaipe]i&»#. ma il Cielo 

itttoaccia aHVnot eall'aiiro Flhfrmoj «che dico io ì Mjfèmo filNif 



queAo è vaniti» di voler parla» al Cklopo delcir ^'^ìfV, ^^^^^ 



« . 

4 ^ 



» Ei dice, ch'io mi fono maritata al Principe di Ta- 

ramo; l'hò io fatto, fenza difpenfa della ChicfaJ • » » 

fetizail parer delirio Coniglio ? fenzal^l neceffità • V:.-:! 
dei mio BiMffM^è f dona Iì|K»^Ji&ìc^il. che pr^hif 
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la molti inogffi biicoiio Illt^riqcfpàfedheljeiott0 ahoi le ftcooBé 
le feconde none hoztc ? non vì fono forfi akrc » chele vergini r che 

fono Hate notaw /r.^^^^ ^^^.^^^ ^ • . 

d'inpiidicicu. lideono maritare ? > 
^ ' • Egli aggiugnc , ch'io non l amaua pu»to , faceua 

di meftieri d'hauere moka pietà di fpirito, per amare » 
, . lafuapcrfona. Il Re Roberto fi pentì, quando roc'l f 
diede, di non hauer' altrettanto coofiderata la mur l 

9 

I padri confidcra-1 fodisfattionc , quanto la fua ; l'hoAcre^ ch'io gli ha^ , 
iMo^o guUo,^pia ueua fiitto in ifpofarlo Ibbligatiaà ncambìaraai» mè. 
di <faciio de' toso tfi contrario egli volcua hanece tutta raucorl tà , ed io 
hr/pòfa vnx^ ^^"^ coftre tta di leoargitele, per non fottoporrc 
Brincipcfla, fpoia lelc^gidel mio Regno alla difcretione degli ftra- 
vna regia feniicu. nieri: lo fono ftaragelofa eftremainente della mia ' • 

latorità, e del cuore del mio ftato, come delia po^ 
mnàXounniè' piii^^^cg^^o^^^hi miei. I miei Padri m hatmj^fc* 
{hio(ra,fi"perd^^^ gnato» chefequeftarupeprende vnavoltala^inra» i 
fidiifoìue. jpioiì può più riteoerG» edil&iedeUa-iiiacorlaèilf^ | 
-t.^ precipitio . ' . . ^ 

Vanno dkeódot ch'io nm ne hò faanoto piiflii>4i ' 

dolore: Irt vero>ches%era'obiigaradipiagnerebi 
^5uV.?,!2?5?rl* iTiia liberationc da vn tormento eftremo, confcflfo ii 

della tua perdica, u i • i - rr • V 

jioo ha punto a- d haucr mancato , perche le mie lagrime u fono jn- ^ i 
«Mcoil|>o(reiIo. contancntefeccaic: ch'io habbia trafcurata fin*hora 
\ la vendetta della Tua morte; quefìo non fcrifjt^me, 

coloroa'qualihòdataiaairadeileleggi.eJella^^ \ 
ftitianedeono render conto» ansili zelo di c|BeAi 
'irendetta t e non il dolore m'iumnocaiidottaqiiit pof 
. 'dirttijCh;iòfoQoofleiaQella.fu«tnorte»€omevoftm * 

fooTfrLeHu^c^fl fcandalo de gli altri Principi , il rimproucro di 
rifeotono deirof- iquclla natione, e che fi riputerebbe indegna della 
ftftd<PfiDcipi. Corona, Vhc Iddio le hà potta incapo , icnonrihi-* 

piegs^tcoak viu pcopd^iUlapuaiùonedi quefto 
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parricidio ^praieiUiidomi\ .cÌie t;ony^^^ * 
4|iuUuiu}iieqiaHià» chWila fi fìa » ch'ib non ab^^ 

fenza^Hnia aksoadf gmtia » nèd'aboticiooQ 
ìfctfiigiiimiMMid^^ in qticflo giudo di. 

«per^F 'é 
vedere l'intcgrirà della giuftitia , affin che quefto fo- " difpie2»re ^ 

fcdrftmgga glialtighiacci,chcfinalpfcfcntclìan. rcuT.\\1^^^. 

no coperta qucfta Tee Icrarczza • • mcttemc ancor» 

ì 11 Coniigliolcicrcj^raticdiqueftadiciiiafationck ^'^«»8S«o'i* 
lodò laretticudinedeiialua menre» eiatoagnanima 
' cuca* .ch'ella hauei»' della fua r f putaetone > la qualt 
non porca efTere pcfGoflgqBtèviiiamentr ,.cheii»diÌ4 

enorme'» edeteftabiléi la cut diSmuIatione eraint 

aiuftjrìa, claclemenzacrudclrà. 
Ac^Vgo Baux Principe d Grange, Conte d'Aueh- 
^Jioo, fu coaimcfraqucHacaiifajConadoJiitajCfoura*- 

^ifci autor irà, per punire i colpe uoIi,fen2a eccettione "^♦^XL-.r 
• di perfona : Hgli non procc/sòipoueri^cnùfattbili, Panifciff'itTO 
i quaij , come picciolianioaBInon fannoaltro , ohe JlSeftraTi'^ 
ÀtDbrsLitSLtc k dica di coloro » che gli fcbiacciaì 
n)à fi^c pceadm^tnebi Signori» e le Come della ' ' 

4Cainera^grà^#ep0i:bC^anc/e»^gian^fai£^ j . . ^ 
^. co di, Napoli fuo figliuolo, i*r Conte cK Aito v 
« 'g^ero^eSohcia fua Hgliuola j ed acciochc il publi- ' . . 
SrVlccucncpubiicamcnrc ia fodisfatcionc , ch'ci fi 
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prt>m^rteL'a di qucfta caufa» dopoché il procedo fù j • * 
: fabricato , fece dirizzare fuoridi Napoli yna corda» Z ir • " r. }: \ 
dou'cgli fè attaccare in vifta di rutra>iik Ctctit^ cdoi * - - - > 
•K>fana«ÉlaCatanefc,ciuQi6glittoli>i<tùaUfcift ^.u. . 

ino^ran toràienciper aot^B<iitk' più^ . 

iioac 
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t«>. ' p.^;s PERITA' ^ y; 

Piffoyolcua.che cfcmpi, egli èxomeil pofCodtPtrrOi che mangia^ 

i fuoi difccpoii iaaoi jjixi:ntc ii fuo orzj , nel maggior colmo ' 

hauelTcro VI l'ani , n -i n • J- /" i 

mo così impaffi- dcìio, tempcita : il Boccaccio non dice cola alcuna 
bile à gli accidéu. di quello > che confeifarono > ma dal lupplicio^ cht 
? ^ fcgui, fu giudicata la confcffionc* 

..Alcuni giorni dopo furono ilrafcinati nudi per 
<• tutta la Cicca , fopra vna graticciadi rinco ; poiaft* 

laccati à tre aihort di nauc » eòo le canaglie a!rdehtt 
£irono attana^iati »- co' rafoci Ibofticasì t . c con lè 
fiamme fufFogaci.La Gatanefe vecchia decrepita mo- 
rì ne' cormenci , e le furono cauaci il cuore $ c rime» 
rioraj la Tua certa fò pofta fopra vna porta di Napoli» ' 
IJ rimanente del fuo corpo fu ridotto io cenere* 
Sancia Tua figliuola fu abbruciata viua . Robertcjil 
figliuola» ciTcodoncl fuoco mezzo arroftito,/ù ca- 
wo fuori viao»ecomefcil fupplicio&de flato tropu^ 
arrabbiato po dolcc» petla^ublioa fi)dis£ittÌDiit« il popolosa 
Zac - ^^ì^'à^! ftràicinòpercuttalaGtfidenflfoilfiuigQfeleokìn»' 
goldo. dòpo gli cauo li cuore , e le mtenora i e ne feoe 

«gfneiftefii%Uè pczzi, ed alcuni vi furono, i quali ixirbaramentc 
Jl^^da de* Hatei Inhumani le fchiantarono con IVnghie , e vi pofero 
d'attaccare alla fino i denti» noi più per veudata» chcperiurore» 
S2;Ì;^JjJX^pcrbeftialiià. -1^ 
nio Aio aimico . Queftabiftofia<ènlfine,ella non pafTa più auanus 
Voi non micon- voleffc fapcre, comc la Reina Giouanna vlcifa 
Kifnon,^»P- di qucftaTttigcdta, glibifogaeràcaminarpi/johrc 

partieoe ad altri» ii Wf Ibi €ÌKè«bbÌÌlÌMfiUI01IOÌi batta à dtfC» Chft 

^^'n'I^^^^i ^éi^l«efeiirò%r»IRè»:edis^ Reame dr Sicrlin 

crudehre cimerai ... ... - \ . ti t 

nom* '▼n diJuuio di calamita » appiccando la mala ventu- 

ra t come con chiodi di diamanti , alla Corona di 
Mapolif ^hfiiiioa atiucoturefaé oè à. Giòuanha» 




iSa' quattro fuoi maritlt'iièi faa,&nrell«, nèàÀìa^ - * 
■0 di quelli del (iioiàngue. 
• lAiigiJftd'Viigk^^ 

cooieJhTà'raiieffiica, per veiidicarh mortrdr^ banca voo itea- 

fracclloi coftrinre la Reina di ritirarli à Njzza, fece Ìf^,^,^o*\o 
morire il Duca di Durazzo in Aucrfa, nel mcdcfi- itrozzamemo di^ 
mo !u<^go , doue Tuo fratello era (^acofi rantolato;- iuofatcllo, 

*j^$é^g\ìc n faluò in Prouenza> cou kiiie ^ 
habico di Cordellieùr 
llTSj^fflSriarò Ja Reina innocente, e trattò la 
l^cecoa tiligiijrLbudPUdLjyiU^^ LaReiokGioua 

figliuolo del Rè Giouanni. Carlo Ducadi Duraz- ftrao^oiata 

• » fi riuonè a)iltAXióuanna , IWe^^ SaK/tv*"** 

Gaftellb dell' Ouo, la coftrinfei rcnderfì, là fece 
ft^angolaicinncmecon Aia roiclla,ed vfuipò la Co- 
rona » Luigi Rè d* Vnghcria mori Icbrofo; Carlo 
^fu vccifoca Lifabetta, ed eiJa da coloro della fattio- 
ne di Carlo j Ladislao fuo figliuolo mori atco/Ticato 
' Aegliabbe;i^<:iamèntid'vna^£)ama. 

Giouanna feconda gli ibcccdc.te. cfpos^ Qh- „f r^J^P 
corno di fiorboiief Conte|i^ila^Maica«( fe^ Aio marito fece 
^ CQxKjpJSMca* ihHiale w>h potendo Iq alcun mèido "8**^^^* '5:^? *^ 
Anc fopportare, ne correggere le lue imperfettioni, dirdcUc pago»*- 
. lajafciò , per fcrrarfì in vn chioftro. hlla adottò latt airateo.- 
^ ^tonfóicnon hauenco altro di coftanre, che laflia 
' incodanza, riuocò l'adoriionc, il volle fìir'vccide- 
refeN^Jichiarò fuo iieredOj^^^to Duca d'Angiò» 
Colite di Prcuenza» cbenon godette lungotempo> 
della JiiiLlCoroiialti ! /. si ^ : '^l l 
- Per tutte quefte^cofr bffegna conefaittdere , £hè \ 
Vi IKr^drt ittita neilkifi'^ 
yi'fia fcelenteSàà ,ciieaòdj!K6Ml& Tua peoa>edj| 
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5% PROSP^BIiTA lUfFELICi: A 

fiio^|iemiméntoj;dit'ìbhi ntf fi vm» ne afpecta 
altra» che meotre dorerà il Teatro del Mondo» im 

fortuna vi rapprefenterà le fuc TragedicS^e farà ve- 
dere , ch'ellaabi^racciacaluolu coloro» che poi viign 
ka£bgare« .i. . ? t 

Aiil£ colnaen lubricui 



IL FINE. ^SS^^ 




APPR.OBATIONE. 

fo F. Michef Angelo da Brefcias Lettore 4f 

baerà Thcologia , & Vicario Generate del 
M. R. P. Inquificore di Ferrara , hò lette le^ 

foprafcrittedueHiftcn'iey^Sft riiòjjw 

• degne da ftamparfi . 
Imprimatur die 27* Ifélij r^ip* 

' .Vicarius CeneralisS«OÌfitijFeiTarìat* ^ 
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